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Presidenza del Vice Presidente

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

P O E R I O , Segretario, dà lettura del
processo verbale dp-lla seduta del giorno pre-
cedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Nel corso della seduta potranno essere ef-
fettuate votazioni mediante procedimento
elettronico.

Proclamazione di senatore

P RES I D E N T E . Informo che la
Giunta delle elezioni e deUe immunità par-
lamentari ha .comunicato che, occorr;endo
provvedere, ai sensi dell'ardoolo 21 della
legge elettoraLe per 11 SenMo, all'attribuzio-
ne del seggio resosi vacante nella Regione
del Lazio, in segu1to alla morte del senato-
re A1JtliJioPicdoni, ha Iriscon1Jrato, nella se-
duta del 16 marzo 1976, che IiI 'Primo dei
candidati non eletti del Gruppo, ,cw il pre-
detto ,senatore appwteneva, è il candidato
Antonio Bonadies.

Do atto alla Giunta di questa sua comu-
nicazione e proclamo senatore il candidato
Antonio Bonadies per la Regione del Lazio.

Avverto che da oggi decorre, nei confron-
ti ,del nuovo proclamato, delter:rnill1!edi venti
giorni per ,Lapresentazione di eventuaLi re-
olami.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso il seguen-
te disegno di legge:

COPPOLA e SICA; VIVIANI ed altri; VIVIANI.
~ « DisoipliJI1adei oonoorsi per trasferimen-

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

to dei notai)} (1624-1462-2158/B) (Approvato
dalla 2a Commissione permanente del Senato
e modificato dalla 4a Commissione perma-
nente della Camera dei deputati).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati pre-
sentati i seguenti disegni di legge di inizia-
tiva dei senatori:

BALBO. ~ «R1du:Z:i-onedeLle aliquote IVA
sui prodotti petrolif,eri per uso agricolo e sui
macchinari agricoli» (2467);

BARTOLOMEI, DE VITO, DELLA PORTA, MAR-

TINAZZOLI, GAUDIO, OLIVA, FOLLIERI, TIBERI,

SANTONASTASO, TREU, SANTALCO, PECORARO e

TORELLI. ~ « Istituzione di una Commissione

d'inchiesta e di studio sulle commesse di
armi e mezzi ad uso bellico » (2468);

NENCIONI, CROLLALANZA, TEDESCHI Mano,

PAZIENZA, ARTIERI, BASADONNA, BONINO, CA-
PUA, DE FAZIO, DE SANCTIS, DINARO, EN-

DRICH, FILETTI, FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA

RUSSA, LATANZA, MAJORANA, MARIANI, PECORI-
NO, PEPE, PISANÒ, PISTOLESE, PLEBE, TANUCCI

NANNINI. ~ « Commissione d'inchiesta par-

lamentare sulle forniture militari» (2469).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede deli-
berante:

alla 2a Commissione permanente (Giu-
stizia) :

COPPOLA e SICA; VIVIANI ed altri; VIVIANI.
~ « Disciplina dei concorsi per trasferimento
dei notai» (1624-1462-2158-B);
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alla 8a Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

Deputati MARzono CAOTORTAed altri. ~

« Disciplina deJla circolazione stradale nelle
aree aeroportuali» (2189-B); previo parere
della 1" Commissione;

Deputato IANNIELLO. ~ «Interpretazione

autentica della legge 19 maggio 1975, n. 223,
concernente "Interpretazione ed integrazione
dei decreti del Presidente della Repubblica
28 dicembre 1970, n. 1077, e 28 dicembre
1970, n. 1079, relativamente al riassetto di
carriera di taluni dipendenti ex mansionisti
dell'Amministrazione delle poste e delle te-
lecomunicazioni"» (2456), previo parere della

1" Commissione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione pennanente in sede refe-
rente

P RES I n E N T E. IiI seguente disegno
di legge è stato deferito in sede rererente:

alla 6a Commissione permanente GF1nan-
ze 'e tesoro):

FANFANI ed altri. ~ « Conoessione di una
pensione straorditnaria aJ1loscritto'I1e Ric-
cardo BaocheHi» (2452), previ pareri dellla
sa le deHa 7a Commissione.

Annunzio di richiesta di parere
a Commissione pennanente

P RES I D E N T E. Sul disegillo di legge:
DE MARZI ed altlri. ~ «Rifarma della legi-

slazione 'Coopemtivistica» (1739), già asse-
gnato in sede redigente alle Commissioni
permanenti ,riunite 2a (Giustizia) e 11a (La-
voro, ,emigrazione, ,previdenza sodal,e), è sta-
ta 'Chiamata ad eSiprimere il proprio parere
,mche la 9" Commissione permanente (Agm-
c:oltum) .

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. A nome deLla mun-
. ta deLle elezioni ,e delle immunità parlamen-
tari, il senatore De Carolis ha preslentato la
relazione sulla elezione contestruta della Re-
gione deHa Sidlia (AntolIlino Rizzo) - (Docu-
mento III, n. 4).

Trasmissione del rendiconto consuntivo del
Centro internazionale di studi e docu-
mentazione sulle Comunità europee

P RES I D E N T E. Il MinisltlI10degli
affwi esteri ha tI"asmesso, ali :sensi dell'arti-
cOllo 2 della legge 24 dioembre 1974, n. 707,
il ,rendiconto consuntivo del Centro iÌII1tema-
ziOinale di studi e documentazione sulle Co-
munità europee, corredato daUa '~e1azione il-
lustrativa deIl'alttività svolta dall'anzidetta
istituzione nell'anno 1975.

Tlale documentazione saràtJrasmessa alla
Commissione oompetente.

Annunzio di petizioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio del sunto delle
petizioni pervenute al Senato.

P O E R I O, Segretario:

!l,signor Luciano Ortoleva, da Roma, espo-
ne la comune necessità che il Parlamento,
attmvelìSO oppmtune :inchieste, esamini il
probLema deJJa Isemantka ll1eJcampo legisla~
tivo e in queUo dei rapporti privati. (Peti~
zio ne n. 148)

I,l signor Carlo Coiombo, da Canzo (Como),
chiede un prOlVVooimento legislativo di modi-
fica dell'attuale disdplina delle locazioni nel
senso di garantire adeguata tutela ai piccoli
proprietari di case di abitazione. (Petizione
n. 149)

P RES I D E N T E. Quest'e petizioni,
a norma del Regolamento, sono state tra-
smes'se al1e Commissioni competenti.



;;;enato della Repubblica ~ 25485 ~

16 MARZO 1976

VI l.et;islatuyo

546a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Autorizzazione alla relazione orale
per il disegno di legge n. 2461

T E S A U R O . Damanda di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facaltà.

T E S A U R,O. A nome della 1a Commis~
siane permanente, chieda che sia autarizzata
la relazione 'Orale, a norma dèll'articolo 77,
secondo comma, del Regolamento, per il di-
segno di ilegge conoernente: « Modificazione
dell'articolo 7 della legge 25 gennaio 1962,
n. 20, recante norme sui procedimenti e giu~
dizi di accusa» (2461).

P RES I D E N T E. Non faoendosi
osservazioni, la richiesta del senatore Tesau~
ro è accolta.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

({ Modificazione dell'articolo 7 della legge
25 gennaio 1962, n. 20, recante norme sui
procedimenti e giudizi di accusa)} (2461),
d'iniziativa dei deputati Ballardini ed altri
(Approvato dalla Camera dei deputati)
(Relazione orale)

P RES I D E N T E . L' 'Ordine del giarna
reca la discussione del disegna di legge:
« Madificazione dell'articala 7 della legge 25
gennaio 1962, n. 20, recante n'Orme sui prace-
dimenti e giudizi di accusa », di iniziativa
dei deputati Ballardini, Natta, Pennacchini,
Malagugini, Del Pennino, Pazzaglia, Rober-
ti, QuiIIeri e Reggiani, già appravata dalla
Camera dei deputati e per il quale è stata au-
torizzata la relazione 'Orale.

Pertanto ha facaltà di parlare il relatore.

* T E S A U R O , relatore. IIIustre Presi-
dente, illustri calleghi, questa disegna di leg-
ge si può definire un'anticipazione di una ri-
forma che mi auguro passa essere effettuata
in prafandità e nel più breve tempo possibile,
in m'Odo da giungere ad un pravvedimento
soddisfacente sia dal punta di vista castitu-
zianale e paIitic(, che da quella del nostra
ardinamenta penale e processuale.

Il disegno di legge di cui ci dabbiama 'Oc-
cupare è limitata e specifico, cioè riflette la
propasta relatÌ\ a alla pubblicità totale a
parziale, a giudizio discrezianale della Cam~
missione, delle sedute.

Questa esigenza già era affiarata da molta
tempo, ma di recente è affiorata in maniera
ancara più degna di rilieva; di qui la propo-
sta, che nel canferire il più ampia patere di-
screzionale alla Commissione stabilisce pe-
rò l'obbligo inderagabile della pubblicità del-
la seduta nella quale la Commissiane è chia-
mata a discutere e a deliberare sulla prapa-
sta di archiviaziane per manifesta infonda-
tezza dell'accusa, di declaratoria di incampe~
tenza della Cammissione stessa, di messa
in stata di accusa ovvera di nan doversi pro~
cedere.

A questi due punti fandamentali del dise~
gno di .legge è stata aggiunta, su propasta del
Gaverna, un'altra parte del primo articolo in
cui, secondo il mia sammessa avviso, che
poi è stata anche l'avviso della la Commissia-
ne, si adempie ad un dettato castituzianale
perchè il diritta di difesa è un diritta del cit-
tadino cansacrato dalla nostra Castituzione
e quindi di conseguenza si deve considerare
anche un diritta dell'inquisita nel campo pa-
litico.

Durante la discussione alla 1" Commissio-
ne, sona affiorate anche altre proposte. Però
la Commissione, nella sua maggiaranza, ha
ritenuto rigorosamente che bisognasse rispet-
tare la situazione cantingente che impaneva
una riforma immediata e che quindi nan Je
fasse consentita di poter approfondire le in~
dagini. Anche la Cammissiane giustizia, nel
trasmettere parere favarevole, ha fatta perve-
nire una richiesta che avrebbe patuta even-
tualmente consentire l'allargamenta del cam-
pa delle indagini, cioè la richiesta che il difen~

s'Ore il quale interviene a favore dell'inqui-
sito abbia il diritta di compulsare gli atti.

Ora, mi permetta di dire anzitutto che
questa, secondo il mio avvisa, non è prapria
materia di discussiane perchè la difesa a è
ammessa o non è ammessa. Ma in 'Ogni caso
la disciplina della materia deve essere defe-
rita eventualmente ad altra prapasta di
legge.
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Poi vi sono degli emendamenti che sono
la trasformazione di un disegno di legge già
presentato dai senatori Nencioni e Filetti.
Questi emendamenti propongono anch'essi
alcune disposizioni integrative della propo-
sta che viene al nostro esame e potrebbero
eventualmente anche migliorarla; io non vo-
glio pronunziarmi nè in un senso nè in un al-
tro perchè la Commissione ha ritenuto di
non prenderle in esame per limitare in mo-
do assoluto la proposta di legge al con-
tenuto già fissato dalla Camera dei deputati.

Per questi motivi mi permetto di richia-
mare l'attenzione dell'Assemblea sul fatto
che la proposta di legge può essere appro-
vata, ma limitatamente a quello che è il con-
tenuto originario.

P RES I D E N T E . Dichiaro aperta la
discussione generale. È iscritto a parlare il
senatore Lepre. Ne ha facoltà.

L E P RE. Signor Presidente, signor Mi.
nistro, onorevoli senatori, brevi parole per
ribadire l'adesione del Gruppo del Partito so-
cialista italiano alla sollecita approvazione
del disegno di legge n. 2461, di iniziativa
degli onorevoli deputati Ballardini ed altri,
avente per oggetto la modificazione dell'arti-
colo 7 della legge 25 gennaio 1962, n. 20, re-
cante norme sui procedimenti e giudizi d'ac-
cusa.

Si tratta di un provvedimento stralcio che
riguarda alcune norme procedurali circa la
pubblicità delle sedute della Commissione
inquirente per i procedimenti d'accusa, e che
rispecchia un' esigenza vivamente sentita dal-
l'opinione pubblica, soprattutto dopo le re-
centi notizie di scandali che l'hanno viva-
mente turbata.

Noi concordiamo con quanto detto da più
parti alla Camera, stamane nella la Commis-
sione ed oggi qui in Aula e cioè che il prov-
vedimento, come d'altronde ha ben sottoli-
neato il presidente senatore Tesauro, arriva
staccato e non inserito in un testo organico
prevedente, anche in adempimento del pre-
cetto costituzionale, una aggiornata normati-
va regolante l'altissima funzione giurisdizio-
naIe dei procedimenti d'accusa. L'impegno
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nostro e, pensiamo, soprattutto in questo de-
licato momento, di tutte le forze politiche
del paese è di urgentemente provvedervi,
proprio a tutela della credibilità delle isti-
tuzioni e a salvaguardia della democrazia.

L'urgenza del provvedimento oggi al no-
stro esame, che abbiamo definito stralcio,
trova giustificazione nell'esigenza di demoli-
re certo pericoloso qualunquismo interessato
che mira a presentare lo stesso istituto del-
l'immunità come un comodo rifugio per il
parlamentare per sfuggire anche alle sue per-
sonali responsabilità, e di dare modo, attra-
verso la pubblicità obbligatoria delle sedute
in cui la Commissione è chiamata a discute-
re e a deliberare sulla proposta di archivia-
zione per manifesta infondatezza dell'accusa,
di declaratoria di incompetenza della Com-
missione stessa, di messa in stato d'accusa
ovvero di non doversi procedere, di verifica-
re la giustezza delle sue decisioni. Noi auspi-
chiamo che anche della facoltà di pubbliciz-
zare le altre fasi dei lavori la Commissione
faccia il più ampio uso per il rilievo politico
che riveste la ratio del provvedimento.

Giustamente o~servava stamane il Ministro
guardasigilli in Commissione che si tratta di
una norma di rottura proiettata nel futuro e
dalla quale, aggiungiamo noi, deve trarre
modello la legge di riforma organica di que-
sto delicato istituto. Con questa legge andre-
mo ad equiparare il processo al parlamenta-
re al processo penale al singolo cittadino,
dando così all'opinione pubblica la tranquil-
lità di un uguale modo di procedere contro
chiunque sia sospettato di violare la legge,
senza privilegi per nessuno e tanto meno per
chi è investito dell'alto mandato della rap-
presentanza popolare. Sarà un mezzo per
ridare il conforto di una concreta fiducia nel-
le istituzioni. per rivalutare !'istituto dell'im-
munità per la parte che è di reale tutela del-
l'espletamento del mandato popolare; sarà
un modo per rispondere alla domanda di
chiarezza e di moralizzazione che il paese
avanza, instaurando un rapporto più aperto
e di fiducia tra i cittadini e i loro rappresen-
tan ti.

Queste le motivazioni che legittimano il
voto favorevole del Gruppo del partito so-
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cialista italiano al provvedimento in esame.
(Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I . Illustre Presidente, si-
gnor Ivlinistro, onorevoli colleghi, come pre-
messa debbo dire che ho fatto parte della
Commissione che aH'unanimità ha richiesto,
ha sollecitato da l Presidente deJla Camera,
come Presidente del Parlamento in seduta
comune, la pubi ,licizzazione della seduta fi~
naIe, chiamata così impropriamente, dei pro-
cedimenti pendenti presso la Commissione
inquirente, della quale ho visto nascita, vita
e miracoli in quanto credo di essere l'unico
parlamentare che ne ha fatto parte ininter-
rottamente dal momento della sua istitu~
zione.

Ebbene, a,rendo fatto parte di quel col~
legio che ha proposto la pubblicizzazione, è
evidente che sarò favorevole appunto alla
pubblicizzazione, richiesta anche con un no~
stro disegno di legge che secondo le regole
più comuni e meno contraddette avrebbe do-
vuto essere allegato al disegno di legge pro~
veniente dall'altro ramo del Parlamento che
tratta identica materia.

Non ho voluto fare un richiamo al Re-
golamento; abbiamo ritenuto semplicemente
opportuno di presentare il nostro disegno
di legge come emendamento per superare
qualsiasi questione; ciò anche perchè il mio
Gruppo ha interesse che il problema sia ri-
solto nel migliore dei modi.

Debbo dire subito, però, come ho già ac-
cennato questa mattina nella discussione in
Commissione, che non condivido, per le ra-
gioni che dirò, nè lo spirito, nè la lettera dei
nuovi istituti che sono stati proposti con l'af-
frettato disegno di legge presentato nell'al-
tro ramo del Parlamento, affrettato come
presentazione, affrettato come discussione,
con i risultati che sono visibili.

Avremmo voluto, attraverso il nostro dise-
gno di legge, arrivare ad una riforma della
legge del 25 gennaio 1962, n. 20, che potesse
ovviare almeno ad una parte dei grossi in-
convenienti che hanno dato luogo alle note
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polemiche di stampa. Dopo che ho sentito il
senatore Lepre ~ è bene che lo sottolinei

~ debbo dire che la stragrande maggioranza
della Commissione non è stata d'accordo cir-
ca i contenuti di questo disegno di legge; la
Commissione mirava ad un' altra cosa e co-
loro che interverranno successivamente e
che facevano parte della Commissione e
pertanto sono stati i protagonisti della di-
scussione ampia che lì si è svolta, durante

I la compilazione del famoso ordine del gior-
no di sollecitazione del Presidente del Parla-
mento in ,>eduta comune, potranno con-
fermarlo. Ne è uscito un disegno di leg-
ge asfittica, d1e rappresenta una frattu-
ra del sistema instaurato prima dalla Co-
stituzione della Repubblica, poi dalla legge
costituzionale del 1953, n. 1, articolo 12, che
prevede limitat2.mente ai reati, sotto il pro~
filo obiettivo e sotto il profilo soggettivo,
contemplati dalla Costituzione della Repub-
blica, una ComrniSSlOne meramente referen~
te, attribuendo ogni potere decisorio al Par~
lamento in seduta comune. Senonchè è inter-
venuta, anche allora, ricordo, approvata al-
l'unanimità, senza discussione, la legge 25
gennaio 1962, n. 20. Che non ci sia stata di-
scussione lo dimostrano i risultati negativi
e le norme perplesse, difficilmente interpre-
tabili alla luce del richiamo ricettjzio delle
norme contenute nel codice di procedura pe-
nale, sempre disattese perchè in antinomia
con la legge che pone una procedura parti~
colare.

Ho parlato di frattura del sistema perchè
nel disegno di legge si pone il principio della
pubblicizzazione di taluni lavori della Com~
missione e si inizia con il proporre che la
Commissione deliberi «di volta in volta ».
Questo linguaggio è nuovo nella normativa
giuridica penale. « Di volta in volta» non è
dizione consueta; comunque oggi siamo abi~
tuati a questo ed altro, la tecnica legislativa
ormai si abbandona a delle licenze purtroppo
non poetiche. Pertanto, senza alcun criterio
indicativo la Commissione inquirente secon-
do un determinato umore l( di volta in volta»
decide che alcuni atti siano pubblici o co-
perti dal segreto istruttorio. È però un pun-
to fermo che è sempre pubblica la seduta in
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cui la Commissione è chiamata a discutere
e deliberare sulla proposta di archiviazione
per manife'3ta infondatezza, di declaratoria
di incompetenza della Commissione stessa, di
messa in stato di accusa ovvero di non do-
versi procedere.

A parte questa sovrabbondanza di ipotesi,
praticamente questo disegno di legge impo-
ne la pubblicizzazione della seduta in cui la
Commissione conclude i propri lavori e, se
debbo dare ascolto alle norme che regolano
la procedura, secondo il codice di procedura,
e la procedura specifica, secondo la legge 25
gennaio 1962, n. 20, nel momento in cui de-
cide nel merito. Infatti il sistema prevedeva
una determinata procedura e l'attribuzione
di determinate competenze, ma prevedeva
anche ~ articolo 16 della legge 25 gennaio
1962~ la riunione dei procedimenti. Su que-
sto punto ~ coloro che fanno parte della
Commissione inquirente sanno bene il signifi-
cato di questo mio rilievo ~ è sorto il contra-
sto maggiore tra i componenti della Commis-
sione e si è articolata la manovra politica.
Cioè il contrasto è sorto quando siamo pas-
sati da un sistema che si era ispirato alla
responsabilità del Presidente della Repub-
blica e dei minibtri per reati ministeriali ad
un sistema di acquisizione e di attribuzione
della competenza alla Commissione. E non è
il sistema costituzionale che attribuisce tale
competenza: potremmo anche discutere cir-
ca l'esistenza e la validità di queste norme or-
dinarie di fronte a norme costituzionali che
non prevedono i procedimenti connessi. Cioè
la Commissione si è ritenuta competente, at-
traverso la proiezione di una norma di leg-
ge ordinaria, a giudicare oltre che dei reati
ministeri ali e dei reati previsti dalla Costi-
tuzione della Repubblica anche delle azioni
antigiuridiche dei laici, di coloro che non
hanno nè mandato parlamentare, nè sono mi-
nistri, nè sono Presidenti della Repubblica.

Pertanto si sono accumulati procedimenti
per i reati connessi (connessione soggettiva,
C'onnessione oggettiva, connessione teleolo-
gica, conneSSIone processuale) e la Com-
missione se li è trattenuti. Sono nati anche
degli scontri di competenza addirittura tra
l'autorità dello Stato e l'autorità giudizia-

ria ordinaria. La Commissione è rimasta neI
suo segreto, rotto dopo ogni seduta da un
comunicato stampa che praticamente viola-
va l'articolo 7 della legge 25 gennaio 1962,
numero 20.

E oggi si vuole allargare questa frattura
del sistema attraverso la pubblicità di quel
momento magico del processo in cui si deve
prendere un provvedimento che nella prassi
è un provvedimento di merito.

Onorevoli colleghi, qui siamo di fronte ad
una strana impostazione giuridica. Ci tro-
viamo infatti in presenza di un processo con-
cepito dalla Carta costituzionale, attuato dal-
la norma di una legge costituzionale, regola-
mentato da una legge ordinaria, con attri-
buzione di competenza specifica da parte di
un Regolamento parlamentare. Tanto che chi
alla Camera dei deputati ha compilato il
manuale delle norme sui procedimenti e
sui giudizi di accusa contro il Presidente
della Repubblica e i ministri ha messo in-
sieme uno strano testo unico, organico per-
chè razionale, nel quale si vede una norma
costituzionale seguita da una norma di leg-
ge ordinaria, seguita a sua volta da quattro
norme di regolamento, seguite da un'altra
norma di legge ordinaria e via dicendo fino
all'ultima salvo poi ~ come nel gioco del-
l'oca ~ che all'ultimo momento si può tro-

vare la morte che ci rimanda al numero uno
facendoci ricominciare da capo.

Pertanto col disegno di legge che dovremo
approvare si stabilisce che vanno bene le
norme regolamentari, non di legge, che pre-
vedono l'attribuzione di competenza alla
Commissione inquirente che può decidere
nel merito dei ministri e dei laici. Infatti l'ar-
ticolo 17 del Regolamento prevede un fatto
negativo quando dice: «Quando la Commis-
sione inquirente, esperite se del caso som-
marie indagini preliminari, ritiene che la no-
tizia del fatto è manifestamente infondata,
delibera con ordinanza l'archiviazione ». Que-
sto non lo dice una legge, non lo dice la Co-
stituzione, ma lo dice il Regolamento parla-
mentare. All'articolo 19 poi si dice che, se la
Commissione non delibera l'archiviazione, o
se questa è revocata a norma dell'articolo
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precedente, viene aperta ~ e il Presidente
lo dichiara ~ !'inchiesta con ordinanza. In

questo caso si stabilisce che la seduta della
Commissione è pubblica e si chiamano a
discutere anche gli inquisiti o i loro difen-
sori.

Onorevoli colleghi, ecco quindi la secon.
da frattura del sistema. Infatti il Ministro
guardasigilJi, non dimenticando di essere
stato custode della Costituzione della Re.
pubblica, nella discussione nell'altro ramo
del Parlamento ill Commissione ha fatto
presente che se si sente la voce della Com-
missione inquirente, cioè dell'accusa, e que-
sta voce è pubblica, si viola la Costituzione
della Repubblica se non si sente anche la
voce dell'inquisito, del denunziato o del suo
difensore. Dico polemicamente che il Mini-
stro guardasigilli ha dimenticato ~ perchè

in effetti non lo ha dimenticato ~ che è
solo l'atto osceno che si può fare in privato
e non in pubblico e che invece quando si I
tratta di diritti costituzionali si debbono tu-
telare sia in privato che in pubblico. Per-
tanto si è certamente di fronte a qualcosa
di non armonico.

Ha dimenticato anche ~ lo dico sempre
per facilità di discussione e non certo per
accusare il Ministro guardasigilli ~ quan-

do ha detto che in pubblico la voce della
difesa va sentita, due cose: primo, che qui
si tratta di una responsabilità del Presiden-
te della Repubblica per quei fumosi reati
di alto tradimento che sono stati definiti dal-
la dottrina, da norme costituzionali, ma che
viaggiano ancora in un'atmosfera in cui non

c'è limite tra il lecito e l'illecito, in cui non
c'è il limite netto di un raggio di luce che
illumini l'azione legittima differenziandola da
un'azione anrigiuridica e colpevole, distin-
guendo nettamente la luce dal buio e il reato
del ministro ndl' esercizio delle sue funzio-
ni; secondo, Ché in ogni caso rimanen-
do il sistema, sia pure fratturato, così co-
me è, nell'ipotesi della promozione dell'azio-
ne penale (il giudice istruttore, dicevo stama-
ne, il faraonico Parlamento in seduta cornu-

Discussioni. f. 1942.

ne, con seduta pubblica, con tutte le pubbli-
cità dei mass-media, dalla televisione alla
radio, al pubblico presente) la voce della di-
fesa non è ammessa da nessuna norma; ep-
pure siamo in seduta pubblica e di fronte
al Parlamento con precisa attribuzione di
competenza che scaturisce legittimamente da
una norma costituzionale. Però il Ministro
guarda sigilli stamane ha recepito queste os-
servazioni dicendo che appunto questa frat-
tura del sistema indurrà il Parlamento a ri.
vedere tutto il sistema e ricomporlo nelle sue
sparse membra.

Onorevole Ministro guardasigilli, beato lei
che è entrato adesso in Parlamento in posi-
zione preminente, ma noi che ci abbiamo fat-
to i capelli bi8nchi possiamo dirle (e lei
d'altra parte dagli atti parlamentari che ha
compulsato nella sua alta funzione di Presi-
dente della Corte costituzionale se ne sarà
accorto) che da 15-20 anni noi andiamo avan-
ti con leggi-straldo. Mai nessuna riforma è
passata, tant0 meno quando vi è stata una
legge-stralcio. f1pico esempio che la interes-
sa da vicino è la riforma universitaria. Io
ero assai più giovane quando ne sentivo par-
lare in quest'Aula. Poi è ve:mta la legge-
stralcio e tutto è rimasto come prima e peg-
gio di prima. La riforma della legge sulla
contabilità dello Stato, di cui ella si è occu-
pato nelle sue funzioni, è dal '23 che viene
criticata. Nel Parlamento repubblicano si è
sparato a zero, ma una riforma ancora non
l'ho vista. Vi è il mosaico sconnesso della
legge comunale e provinciale ~ che dico?

~ della valanga di leggi comunali e provin-
ciali, talune abrogate e poi riemerse dalle
brume del tempo, rilegittimate a nuova vita,
poi modificate; progetti, studi che sono sca-
turiti dal Ministero ~ volumi alti così che

ci hanno distribuito ~ senza che mai il Par-

lamento sia riuscito a varare una riforma.
E così sarà anche per questa materia.

Quando ci si contenta di uno stralcio, la
frattura costituzionale si protrae nel tempo
e noi, se ci vedremo fra dieci anni, parleremo
ancora di quesLa riforma organica che deve
abbracciare leggi costituzionali, leggi ordi-
narie e regolamenti parlamentari. Ecco la
ragione per cui molto semplicemente ave-
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va fatto !'inventario dei piccoli guasti di
un sistema che non poteva dare che frutti
amari; questo sistema nato senza discus-
sioni, questo sistema nato da fonti etero-
genee di produzione normativa, questo si-
stema che aveva dato cattiva prova fin dalla
sua prima applicazione. Avevo proposto che,
dopo l'articolo 3 della legge 25 gennaio 1962,
venissero inserite alcune norme dettate dalle
amare esperienze fatte nei quattordici anni
di attività come membro della Commissio-
ne inquirente: « Quando la Commissione in-
quirente dall'esame del rapporto, referto o
denuncia o in seguito ad altra notizia del
reato... ». Sapete perchè « in seguito ad al-
tra notizia del reato»? Perchè ci siamo tro-
vati in una Commissione inquirente coperta
dal velo del segreto più ermetico, dove ab-
biamo portato delle istanze di carattere
istruttorio e dove il Presidente si è sentito
autorizzato <l domandare ai due Presidenti
dei due rami del Parlamento, a norma di Re-
golamento, quale istanza dovesse essere pro-
posta prima, !'istanza del sottoscritto che
chiedeva la remissione all'autorità giudizia-
ria di tutti i procedimenti per i reati con-
nessi oppure, in ipotesi, !'istanza presenta-
ta in quel momento dal Gruppo comunista
e dalla Sinistra indipendente, tendente a ri-
chiedere che alcuni procedimenti venissero
rimessi all'autorità giudiziaria.

Di fronte ad una Commissione inquirente
che agisce nel segreto dei suoi atti istruttori
e dei suoi segntissimi documenti, i Pre-
sidenti dei due rami del Parlamento hanno
deciso, con parere conforme, che, per esem-
pio, la mia istanza non era proponibile, l'al-

tra istanza era proponibile solo in parte e
altre istanze dovevano avere un'altra sorte.
Quindi, al di fuori del procedimento, senza
conoscere gli atti per via del segreto istrut-
iorio, i due P1esidentl dovevano decidere se
una istanza era proponibile o no. E questo
perchè, onorevoli colleghi, non ci trovavamo
di fronte alla Costituzione, ma di fronte al
codice di procedura e di fronte a un Rego-
lamento parlamentare attributivo di compe-
tenze, con un testo unico che era una insala-
ta mista che raccoglieva tutte le norme di
eterogenea produzione legislativa, che nella

prassi di ogni giorno dovevamo ritenere sul-
lo stesso piano.

Ecco la ragione per la quale avevo propo-
sto quell'inciso, copiato di sana pianta dal-
l'articolo 1 del codice di procedura penale,
cioè « rapporto, referto o denuncia o in se-
guito ad altra notizia del reato ».

I Presidenti deIJe due Camere avevano det-
to che !'istanza non era proponibile perchè
il Regolamento parlamentare prevedeva che
tutto scaturisse dalla notitia criminis perve-
nuta al Presidente della Camera che poi era
il solo canale di comunicazione. Pertanto
questa Commissione, che aveva, per esem-
pio, percepito dalla stampa di tutto il mon-
do lo scandalo LQckheed, doveva tapparsi le
orecchie, la bocca e gli occhi perchè in ipo-
tesi tutti avevamo letto quelle notizie tranne
il Presidente della Camera o comunque for-
malmente il Presidente della Camera non
aveva passato questa notitia criminis alla
Commissione inquirente. E non aveva im-
portanza che la Commissione avesse sostenu-
to che vi erano altri procedimenti che noi
avevamo acquisito dalle notizie comunque
pervenute perchè la legge dava a noi la pos-
sibilità di usare le norme del codice di pro-
cedura penale per cui la notitia criminis può
avere, come le vie del Signore, diverse dire-
zioni e diverse provenienze. Ecco perchè pro-
poniamo: « ...<Oin seguito ad altra notizia del
reato, ravvisa che il fatto è manifestamente
infondato, delibera, nel termine perentorio
di 15 giorni, l'archiviazione, con ordinanza
motivata in fatto e in diritto. Copia dell'or-
dinanza è trasmessa ai Presidenti delle due
Camere. Le ordinanze della Commissione so-
no pubblicate, olire che negli atti parlamen-
tari, neHa Gazzetta Ufficiale ». Diciamo anco-
ra che della ordinanza di archiviazione i Pre-
sidenti delle due Camere danno comunica-
zione alle rispettive Assemblee e che entro
venti giorni, se un quinto dei membri del
Parlamento lo richiede, sulla proposta di
archiviazione delibera il Parlamento in sedu-
ta comune.

Per quanto concerne la pubblicità la pro-
posta che avevamo fatto era molto semplice.
Cioè avevamo previsto un sistema diverso.
Ed era questa la richiesta sostanziale della
maggioranza dei membri della Commissione,
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senatore Lepre: le sedute e gli atti della
Commissione inquirente sono pubblici secon-
do le modalità stabilite, e non quando di vol-
ta in volta la Commissione si sogni di render
pubblico un alto () un altro. Questo è un frut-
to abnorme che è scaturito da una delibera-
zione unanime che aveva ben altri obietti-
vi da raggiungere. E avevo previsto il rispet-
to del segreto militare e del segreto di Sta-
to secondo quanto stabilisce il codice di pro-
cedura penale e quanto stabilisce anche la
nostra legge, la legge che pone il procedi-
mento speciale. :r. non perchè, onorevoli col-
leghi, come si è detto stamattina in Commis-
sione da parte di qualcuno commettendo un
errore elementate, si dovesse impedire ai mi-
nistri di dire alla Commissione cose coperte
dal segreto militare o dal segreto di Stato,
ma perchè noi ponevamo il principio della
pubblicizzazione; ed era evidente che di fron-
te a materia coperta dal segreto militare e
dal segreto di Stato il Ministro aveva il do-
vere di riferire, la Commissione aveva il di-
ritto e il dovere di inquisire, ma ci doveva
essere il segreto, cioè la Commissione come
eccezione ~ ecco il « di volta in volta» det-
to con termini più tecnici ~ avrebbe dovuto
in questi casi agire non in pubblico.

Le altre norme da noi proposte sono ordi-
native. Si dice che sono abrogate tutte le nor-
me della legge 25 gennaio 1962 incompatibili
con le norme contenute nella presente legge.
È una norma anche inutile perchè se sono in-
compatibili c'è una abrogazione automatica.
Vi è poi un richiamo preciso per cui per l'at-
tività istruttoria la Commissione deve uni-
formarsi alle norme del codice di procedu-
ra penale e sue modificazioni in quanto ap-
plicabili.

In conclusione, onorevoli colleghi, appro-
vando il disegno di legge di iniziativa dei de-
putati Ballardini ed altri noi approviamo
una norma che produce un'ulteriore frattu-
ra del sistema. Non saremo noi certo, promo-
tori della pubblicizzazione, che voteremo
contro il disegno di legge; ma abbiamo per
10 meno il diritto da questa tribuna di far
presente che stiamo aggiungendo una frat-
tura ad un sistema che poteva avere una cer-
ta organicità se fosse stato concepito da nor.

me di produzione legislativa omogenee e non
fosse il frutto di una disciplina eterogenea
che ha prodotto delle distonie di cui la
stampa si è occupata e ~ se volete la mia
previsione ~ continuerà a occuparsi, perchè
questo disegno di legge non modifica mi-
nimamente la proiezione nel tempo dei pro-
cedimenti che sono già istruiti e pronti per
la decisione. Diceva stamattina il Presidente
della 1a Commissione: non si può discutere
dei diritti con ragioni quantitative. Ebbene,
senatore Tesauro, la stampa ha addebitato
alla Commissione inquirente ragioni quanti-
tative perchè ha detto: avete perso due anni.
.È una ragione quantitativa questa.

T E S A U R O, relatore. Io intendevo in
altro senso, non nel senso del tempo.

N E N C ION I. La ragione quantitativa
è il tempo. Infatti io avevo fatto questa os-
servazione: voi impedite agli avvocati di pre-
sentarsi in Parlamento a far valere le proprie
ragioni, però permettete, per una ragione
che non comprendo, agli avvocati di far va-
lere le proprie ragioni in Commissione, sul-
la soglia del Parlamento; e se pensate che
i processi che hanno scatenato queste reazio-
ni della stampa hanno decine e decine, ed
anche centinaia di imputati, immaginate le
decine e centinaia di avvocati che potranno
venire a conoscere delle 6000 pagine dei pro-
cedimenti e potranno poi prendere la pa-
rola senza limiti di tempo e di spazio. Ecco
la dimensione.

Noi abbiamo il dovere giuridico di corret-
tezza nella produzione legislativa e come
componente della Commissione io ho anche
il dovere di carattere morale di far presente
una miniriforma che si trasformerebbe in
una riforma sostanziale che darebbe snellez-
za ai lavori e allontanerebbe dalla Commis-
sione tutte quelle pesanti accuse che una se-
duta pubblica certamente non riuscirà ad
allontanare perchè proietterà ancora nel tem-
po i procedimenti e manifesterà ancora tut-
te le distonie di cui il sistema, fratturato, è
capace, tutte le distonie che fino a questo
momento sono state raccolte in una statisti-
ca molto breve: in questa legislatura (questo



Senato della Repubbliu.. ~ 25492 ~

16 MARZO 1976

VI Legislatura
'-""""~~'=~~~~C='~'=~"

".~=C ,,,,=~'.~'.:7:.==:::=C~. ,,=::..~, .C='~..:cc c,~c=: C' ..~' ::=-'C=======c.:..~~~~~~,~~,

ASSE1\1RLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO546" SE!mTA

è un dato che probabilmente non conosce
nessuno qua dentro) sono stati esaminati
150 processi contro ministri; di questi 150
processi neppure uno è arrivato in Parla~
mento. I casi sono due: o i pazzi sono fuori
o i pazzi sono dentro. Non c'è via di scam-
po. (r1pplausi dall' estrema destra).

P RES I D E N T E. E. iscritto a par
lare il senatore Balbo. Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor Presidente, signor Mi~
nistro, onorevoli colleghi, il presente dise~
gno di legge si limita a trattare dell'artic9lo 7
della legge n. 20 del 1962 proprio per venire
incontro alla volontà espressa dalla Commib~
sione inquirente di rendere pubblica la de-
finizione di alcuni procedimenti, e ciò per
dare soddisfazione all'opinione pubblica
stessa che attende con dubbi e con sospetti,
e per rendere maggiormente credibile que-
sta Commissione ed i suoi membri che molte
volte sono attaccati anche ingiustamente dal~
la stampa.

Condividiamo questa necessità e per rag~
giungere rapidamente tale scopo, non altri-
menti raggiungibile secondo noi, pare che
non vi sia altra via se non quella di inte-
grare l'articolo 7 della legge del 25 gennaio
1962, n. 20, nel senso di consentire alla Com~
missione in taluni casi di rendere pubbliche
le sue sedute.

Va da sè che si dovrà fare grande affida-
mento alla Commissione sull'opportunità o
meno di mantenere segreti gli atti dell'in-
chiesta, mentre rimane l'obbligo della pub.
blicità delle sedute nelle quali si delibem
sulle proposte di archiviazione per manifesta
infondatezza dell'accusa.

Con questo provvedimento che condivi-
diamo si vuole garantire la dovuta pubbli-
cità alle sedute conclusive della Commis~
5,ione inquirente per i procedimenti di ac-
cusa, esigenza, come ho già detto, vivamente
sentita dall'opinione pubblica.

Voglio esprimere il mio convincimento
~~ e ne colgo l'occasione ~ di come sia
éluspicabile e necessaria una riforma delle
procedure attinenti alla messa in stato di
accusa, che tenga conto delle esperienze avu-

tesi nell'ormai lungo periodo di attività del-
la Commissione.

Sono stati presentati dei disegni di legge,
ne saranno certamente presentati degli altn
a modifica dell'attuale che regola il compor-
tamento della Commissione stessa; disegni
di legge che certamente esprimeranno i desi~
deri di modifica esposti ed avvertiti durante
il dibattito in Commissione.

Prima, però, che le innovazioni migliora-
tive proposte vengano rese operanti passe~
ranno certamente alcuni mesi e forse più e
nel contempo arriveranno a conclusione quel
procedimenti iniziati da gran tempo e dire-
mo quasi da due anni e forse anche oltre,
senza che questi possano essere condotti a
termine adottando i nuovi concetti. Ora,
pensiamo che in via breve qualcosa si debba
fare per rendere tutto piÙ chiaro al grosso
pubblico che attende queste conclusioni.

Condividiamo, quindi, questo provvedi-
mento, in attesa di una nuova legge più con-
creta, più rispondente alle esigenze sia del
procedimento che della necessità della in-
formativa pubblica.

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale.

Ha facoltà di parlare il relatore.

* T E S A U R O, re/atore. Come relatore
ho già detto tutto quello che dovevo dire
nella relazione sulla proposta di legge; quindi
non desidero in alcun modo rispondere su
questioni che non hanno per oggetto il dise-
gno di legge.

N E N C ION I. Domando di parlare
per un richiamo al Regolamento.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I. Faccio un richiamo al
Regolamento perchè non posso permettere
che il Presidente della Commissione dica
che non rientrano nell'oggetto della discus~
sione emendamenti che sono stati presen~
tati regolarmente. Il Presidente della Com~
missione ha sbagliato e avrebbe avuto il do-
vere di unire il nostro disegno di legge a
quello in esame.
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Non ho posto la questione fino adesso, ma
non IpOSSO'COTIsentke di sentimmi dke <cheil
relatore non risponde sugli emendamenti pre--
sentati. Per riguardo al Presidente della Com~
missione ho presentato gli emendamenti;
avrei potuto sollevare un'eccezione di fronte
ad una inazione della Commissione che è ve~
nuta meno al proprio dovere di unire il no~
stro disegno di legge nella sua articolazione
al disegno di legge che noi esaminiamo.

Tutto è possibile, ma c'è un limite anche
all'umana toJleranza.

P RES I D E N T E. Senatore Nencioni,
la Presidenza ha avuto qualche perplessi1.a
i'1 ordine a quanto accaduto nella Commis~
siamo.'ed ha, pertanto, superando alcuni dub-
bi sotto il profilo regolamentare, accettato
gli emendamenti presentati dal Gruppo del
NISI-Dcstra n8zionale. Invito pertanto sia Il
relatore che H senatore Nencioni ad accet~
t::lre che la discussione proceda secondo
quanto deciso dalla Presidenza.

T E S A U R O, relatore. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* T E S A U R O, relatore. Signor PresI-
dente, onorevoli colleghi, ho distinto netta-
mente due situazioni che non si possono
confondere per ragioni polemiche; ho preso
in considerazione gli emendamenti del sena~
tore Nencioni, come risulterà dal processo
verbale, e ho detto che la Commissione a
grande maggioranza aveva ritenuto di non
poterli accogliere, e ne ho precisato le ra-
gioni. Mi pare quindi che il senatore Nen~
ciani era distratto nel momento in cui pm,
rjferendomi ad altre situazioni, ho detto che
dovevamo limitare il discorso esclusivamen~
te alla proposta di legge. Ripeto a:acora una
volta: nel momento in cui ho parlato, SIa
pure brevemente, sulla proposta di legge,
perchè questo era anche il mio i.mpegno in
Commissione, ho fatto riferimento agli
emendamenti e all'opinione manifestata dal-
la Commissione. E non è affatto vero che
vi sia stata una precipitazione in Commissio~

ne circa gli emendamenti; ho dato la possibi-
lità di leggerli, di illustrarli, e proprio il sena~
tore Nencioni ha dichiarato formalmente in
Commissione che egJi non riteneva che fosse
iJ 'Ga'so di il1ust~élirli pemchè si ilLI'U!sTIrélivaIT10

da sè.

Peraltro vorrò aggiungere ~ e mi dispiace
~ che quel disegno di legge conteneva alcune

disposizioni assolutamente fuori della ma-
teria che forma oggetto del disegno di legge
in esame.

P RES I D E N T E. Senatore Tesauro,
abbiamo di fronte a noi gli emendamenti e
tra breve, quando l'onorevole Ministro avrà
terminato di pronunciare la sua replica, pas~
seremo alloro esame. In quella sede lei potrà
tornare sull'argomento.

T E S A U R O, relatore. Gradirei che
mi fosse dato atto che io ne ho parlato, e l'ho
fatto come era mio preciso dovere, nei sensi
in cui Ja Commissione ha deliberato.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di
parlare il Ministro di grazia e giustizia.

B O N I F A C I O, Ministro di grazia e
giustizia. Onorevole Presidente, onorevoli se-
natori, desidero dire pochissime cose riferen-
domi in gran parte a ciò che ho avuto l'onore
di dire questa mattina in Commissione e che
avevo già detto alla Commissione giustizia
della Camera dei deputati.

Si tratta di un disegno di legge che disci~
plina il modo di esercizio di attribuzioni
spettanti al Parlamento, e perciò in linea di
principio il Governo si rimette alle determi-
nazioni che l'Assemblea prenderà. Questa pre-
messa non mi impedisce tuttavia di esprime-
re un giudizio positivo sul disegno di legge,
valutato nel suo complesso.

Certo, a mio modestissimo avviso, sarebbe
stato pieferibile imboccare la strada di una
riforma organica dell'intera materia soprat~
tutto per verificare, alJa luce dell'esperienza
e anche alla luce di qualche pronunciato del-
la Corte costituzionale, la sua coerenza con la
Costituzione e con la legge costituzionale n. 1
del 1953; anche perchè io penso che riforme
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estremamente settoriali, rendendo incoerente
una disciplina vista nel suo complesso, non
contribuiscono mai all' efficienza deLla disci~
plina stessa.

Tuttavia a me pare di dover confermare
un giudizio positivo su questo disegno di leg-
ge perchè, anche se qualche aspetto di incoe~
renza con la disciplina vigente c'è, esso anti-
cipa in sè le grandi linee di quella che dovrà
essere una riforma dell'intera materia. Certo,
quando nel secondo comma dell'articolo 1
si legge che è sempre pubblica la seduta nella
quale la Commissione è chiamata a discute-
re e a deliberare sulla proposta di archivia~
zione e via di seguito, chi tenga presente l'at-
tuale disciplina è colpito da una particolari-
tà: è una vera e propria camera di consiglio
che viene resa pubblica. Tutto questo sem-
bra incoerente se si parte dal presupposto
che i componenti della Commissione inqui~
rente svolgano tipica attività di giudice, ma
se invece l'attività della Commissione inqui-
rente vien valutata neJla sua strumentalità
rispetto all'esercizio di un'attribuzione del
Parlamento, che è quella del promovimento
dell'accusa, questa prima impressione, che
può essere anche scioccante perchè non esi-
ste esempio di camera di consiglio che sia
pubblica, viene superata.

Ora a me pare che questo disegno di legge
debba essere approvato sia perchè soddisfa
cm'esigenza che nasce dal paese ~ e ne è pro-
va la larghezza di consensi alla sua presenta~
zione ~ sia perchè in se stesso vuole rappre-
sentare l'inizio di una totale riforma delJa
materia.

Il senatore Nencioni ha richiamato l'atten-
zione sull'u!tjma parte del secondo comma
introdotta dalla Commissione giustizia della I

Camera, nella quale si dispone che alla se-
duta è ammessa la presenza del denunziato,
dell'indiziato, dell'inquisito che ha diritto di
intervenire personalmente o a mezzo di difen-
sore. Certamente è vero che il diritto di difesa
cleve essere garantito a prescindere dalla se-
gretezza o dalla pubblicità della seduta. Ma
questo è tutt'altro discorso. Va verificato se
la legge del 1962 e il Regolamento garantisca-
no in adeguata misura quel diritto che l'arti-
colo 24 della Costituzione garantisce come
inviolabile. Tuttavia un'esigenza di pubbliciz-

zazione della difesa risponde allo spirito del-
l'articolo 24 della Costituzione. Perchè si vo~
gliono rendere pubbliche le sedute conclusi-
ve della Commissione inquirente? Perchè in
questo modo, come è stato detto giustamente
da qualche parte, si attua in certa misura
anche quella forma di partecipazione popola-
re all'amministrazione della giustizia attra-
verso la quale il popolo è messo in grado di
conoscere certe decisioni. C'è aLlora una pari
esigenza di far sapere al popolo quali sono le
ragioni della difesa. In verità in questa sede,
con questo disegno di legge ci occupiamo
esclusivamente delle sedute della Commis-
sione inquirente e quindi per me non ha
gran valore l'obiezione che quando il Parla-
mento siede in seduta comune non vi è pre~
senza di difensore; a ciò potrei rispondere
che ci troviamo ora a discutere sul testo che
disciplina la seduta della Commissione. Pro~
babilmente se il disegno di legge si occupasse
anche della procedura innanzi al Parlamento
in seduta comune, darei lo stesso suggeri-
mento.

Ciò che mi pare molto rilevante sottolinea-
re è che in fondo questo disegno di legge si
muove secondo un' esigenza che investe un
po' tutte le pubbliche funzioni. La pubbliciz-
zazione del modo di esercizio delle funzioni è
di per sè una garanzia perchè consente il con~
trollo della pubblica opinione ed è una ga-
ranzia coerente allo spirito del sistema demo-
cratico. Certo, attraverso questa legge si ripe-
te quanto è scritto nel Regolamento, ovvero
che la Commissione può fare certe cose come
archiviare, non dar luogo a procedere e via di
seguito. Può essere che su ciò possa cadere
un dubbio di legittimità costituzionale, e si
può discutere se rientri nei poteri della Com-
missione adottare questi provvedimenti di
natura definitiva. Voglio tuttavia osservare
che la legge in esame prende come punto di
partenza una disciplina che già esiste e l'uni-
ca innovazione è quella della pubblicità. Se
chiariamo a noi stessi che l'oggetto limitatis-
simo di questo provvedimento è quello di
rendere pubblico ciò che prima era segreto,
cadono tutte le altre riserve, delle quali pe-
raltro va tenuto il debito conto come motivi
che devono indurre il Parlamento ad un riesa-
me sia della legge del 1962 sia del Regola-
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mento, un riesame, come dicevo all'inizio,
che tenga conto della specifica competenza
attribuita al Parlamenta ~ promuovimento

dell'accusa ~ e della netta differenziazione

tra questa fase, che in un certo senso precede
jJ processo, e la fase di vera e propria giuri~
sdjzione che appartiene alla Corte costituzio-
nale. Se si tengono presenti questi due fon-
da!!::entali princìpi, si potrà secondo me co-
struire una disciplina elle sia coerente con la
Costituzione e che in gran parte, nella sua
semplicità, possa risolvere quella massa enor-
r,le di problemi che è sorta dalla viva espe-
rienza dei lavori della Commissione.

Queste sono le ragioni che mi inducono
ad esprimere un giudizio positivo sul disegno
di legge.

P RES I D E N T E. Passiamo ora aJ-
l'esame degli articoli.

Da parte del senatore Nencioni e di altri
senatori è stato presentato un emendamento
tendente ad anteporre all'articolo 1 il se-
B;uente:

Art. ...

Dopo 1'articolo 3 della legge 25 gennaio
1962, n. 20, vengono inseriti i seguenti arti-
coli:

«Art. 3~bis. ~ Quando la Commissione in-
quirénte, dall'esame del rapporto, referto o
denunzia o in seguito ad altra notizia del
reato, ravvisa che il fatto è manifestamente
infondato delibera, nel termine perentorio
di quindici giorni, l'archiviazione, con ordi-
nanza motivata in fatto ed in diritto.

Copia dell' ordinanza è trasmessa ai Presi-
denti delle due Camere.

Le ordinanze della Commissione sono pub-
blicate, oltre che negli Atti parlamentari, nel-
la Gazzetta Ufficiale.

Art. 3-ter. ~ Della ordinanza di archivia-
zione i Presidenti delle due Camere danno
sempre comunicazione alle rispettive Assem-
blee nella prima seduta successiva alla tra-
srr.lssione.

Art. 3-quater. ~ Qualora, entro 20 giomi
dalla comunicazione, prevista dall'articolo

precedente, un quinto dei membri del
Parlamento lo richieda, sulla proposta di ar-
chiviazione delibera il Parlamento in seduta
comune.

Le richieste sono presentate, in forma
scritta, al Presidente della Camera alla qua-
le i richiedenti appartengono, anche con atti
separa ti.

Art. 3-quinquies. ~ Qualora la Commissio-
ne inquirente non ravvisi la manifesta in-
fondatezza del fatto o nella ipotesi che l'or-
dinanza di archiviazione sia revocata dal Par-
lamento in seduta comune, la Commissione
stessa deve procedere all'istruttoria e pre-
sentare una relazione al Parlamento nel ter-
mine perentorio di tre mesi.

Non è consentito alla Commissione delibe-
rare di non doversi procedere }).

0.0.1 NENCIONI, CROLLALANZA, TEDESCHI

Mario, PAZIENZA, ARTIERI, BASA-

DONNA, BmUNO, CAPUA, DE FA-

ZIO, DE SANCTIS, DINARO, EN-

DRICH, FILETTI, FRANCO, GATTO-

NI, LANFRÈ, LA RUSSA, LATANZA,

1\1AJORANA, MARIANI, PECORINO,

PEPE, PISANÒ, PISTOLESE, PLEBE,

T ANUCCI NANHINJ

N E N C ION I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Signor Presidente, a
nome del mio Gruppo ritiro tutti gli emenda-
menti da noi presentati e dichiaro che ci limi-
teremo ad una dichiarazione di voto sul com-
plesso del disegno di legge.

P RES I D E N T E. Passiamo allora
all'esame d::1l'articolo 1. Se ne dia lettura.

P O E R I O, Segretario:

Art. 1.

A11'alrticOllo7 delLa ùegge 25 gennaio 1962,
n. 20, SOiIlOaggiunti i seguenti oommi:

«La Comm1ssione deLibera, di volta in
volta, quali sedute, o par1Ji di esse, pos,sano
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essere tenU!te pubblioamente e può provve~
dere alla pubblicità dei propri lavoll nei
modi previsti dal Regolamento della Camera.

È sempre pubbhoa la seduta neLla quale
la Commissione è chiamata a discutere e de~
libemre ,sulla ,pI'Opos'ta di archivi azione per
manifesta infondatezza dell'aiCcusa, di decla~
ratoria di incompetenza della Commissione
stessa, di messa in stato di accusa ovvero
di nOln doversi procedere. A tale seduta è
ammessa la presenza del denunziato, dell'in~
dizlat'O o dell'inquisj,to, che ha diritto di inter-
venire personalmente o a mezzo del proprio
difensore prima che inizi la discuss:ione.

Non si applicano in tali oasi le norme di
cui ai primi tre commi del presente arti-
colo ».

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'emendamento presentato all'articolo 1 e de.
gli articoli aggiuntivi proposti con gli emen-
dDmenti 1.0.1 e 1.0.2.

P O E R I O, Segretario:

Sostituire l'articolo col seguente:

Art. ..,

« È abrogato l'articolo 7 della legge 25 gen-
naio 1962, n. 20, e sostituito dal seguente:

"Art. 7. ~ Le sedute e gli atti della Com~
missione inquirente sono pubWici secondo
1e modailliItà stahiMte nei regolamenH parla~
meDltaiIìÌ.Sono rWspeHaJtiil segreto mi1Mare e
ill seg["eto di Stato" ».

1.1 NENCIONI, CROLLALANZA, TEDESCHI

Mario, PAZIENZA, ARTIERI, BASA~

DONNA, BONINO, CAPUA, DE FA~

ZIO, DE SANCTIS, DINARO, EN-

DRICH, FILETTI, FRANCO, GATTO~

NI, LANFRÈ, LA RUSSA, LATANZA,

MAJORANA, MARIANI, PECORINO,

PEPE, PISANÒ, PISTOLESE, PLEBE,

T ANUCCI NANNINI

Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:

Art. ...

« Sono arb['ogaJtie itu1Jte ,le norme della legge

25 goonaio 1962, n. 20, incompatibili eon le
norme contenute nellllapI1esente Legge ».

1. O. 1 NENCIONI, CROLLALANZA, TEDESCHI

Mario, PAZIENZA, ARTIERI, BASA-

DONNA, BONINO, CAPUA, DE FA-

ZIO, DE SANCTIS, DINARO, EN~

DRICH, FILETTI, FRANCO, GATTO-

NI, LANFRÈ, LA RUSSA, LA.TANZA,

MAJORANA, MARIANI, PECORINO,

PEPE, PISANÒ, PISTOLE;3E, PLEBE,

T ANUCCI NANNINI

Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:

Art. .,.

« Per l'attività istruttoria la Commissione
deve uniformarsi alle norme del codice dI
procedura penale e sue modificazioni, in
quanto applicabili ».

1. O.2 NENCIONI, CROLLALANZA, TEDESCHI

Mario, PAZIENZA, ARTIERI, BASA~

DONNA, BONINO, CAPUA, DE FA~

ZIO, DE SANCTIS, DINARO, EN-

DRICH, FILETTI, FRANCO, GATTO~

NI, LANFRÈ, LA RUSSA, LATANZA,

MAJORANA, MARIANI, PECORINO,

PEPE, PISANÒ, PISTOLESE, PLEBE,

TANUCCI NANNINI

P RES I D E N T E. Questi emendamen-
ti sono stati ritirati. Metto pertanto ai voti
l'articolo 1. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

~ approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 2. Se ne
dia lettura.
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P O E R I O, Segretario:

Art. 2.

La presente legge entra in vi,gore il giorrno
ste5so della sua pubblicazione nella Gaz-
zetta Ufficiale.

P RES I D E N T E. Non essendo stati
presentati emendamenti, lo metto ai voti. Chi
lo approva è pregata di alzare la mano.

È approvato.

P RES I D E N T E. Passiamo alla vota~
zione del disegno di legge nel sua camplesso.

È iscritta a parlare per dichiaraziane di vo-
ta il senatore Venanzi. Ne ha facoltà.

V E N A N Z I. Signor Presidente, 'Onore-
voli colleghi, il nastra Gruppa esprime parere
favarevale all'intero disegno di legge, ma tie~
ne molto presenti i rilievi che ha sallevata in
canclusiane il Ministra di grazia e giustizia.
Questa innavaziane appartuna e giusta, que~
sta aggiunta di tre cammi all'articala 7 della
legge 25 gennaia 1962, n. 20, pone in effetti
l'esigenza (è, cioè, anche un momenta di rot-
tura di un sistema e quindi di impegna legi~
slativa) di innovare alla luce dell'esperienza
tuta la materia dei procedimenti e giudizi di
accusa. In m'Oda particalare, per sottalineare
ancara di più il momenta di rattura che rap-
presenta l'approvazione da parte del Parla~
menta di questa disegna di legge, varrei calle-
gare questa dato, facenda riferimenta alle
norme del Regolamento parlamentare dellu-
glia 1961 che regala il lavoro e l'esercizia dei
pateri della Cammissione inquirente per i
pracedimenti e giudizi d'accuS1a. È indubbia
che questa mamenta di pubblicità che viene
i~tituito nella fase e nei casi tutti richiamati
del 2° comma dell'articola 1 del disegna di
legge (proposta di archiviaziane, di declara-
taria di incampetenza, di nan doversi prace-
dere, altre 'Ovviamente alla proposta di
messa in stato di accusa) ha grande rilevanza
su quanta è previsto dal Regalamento per
interventi che la stesso prevede. Sappiama
infatti che il Parlamenta può, con una deter~
minata procedura prevista agli articoli 17 e

l!lscussicmi, f. 1943.

18 del Regalamenta, revocare l'archiviaziane.
La stessa per quanta riguarda la proposta di
n'On pracedere: sana gli articali 20, 21 e 22
del Regalamenta, se non sbaglio.

Questa mamenta di pubblicità dal quale è
escluso il Parlamenta come tale, ma che può
intervenire successivamente mediante la rac-
colta di firme, quando la vataziane della
Cammissiane inquirente non raggiunge all'in-
terna dei suoi campanenti determinati qua-
zienti, come già si è verificata nelle passate
legislature ed anche in questa, contribuisce a
rimuovere estreme difficoltà per calara che
hanno disattesa sia nella prapria sede (che
è la Commissiane inquirente) sia in Parla-
mento la decisione presa. Questa mamento
di pubblicità nei confronti dell'apiniane pub-
blica e che si riflette necessariamente anche
sull'intero Parlamenta cansente anche un mi-
gliore usa dei dispasti del vigente Regala-
mento che indubbiamente davrà essere pro-
fandamente madificata e naccordata appun-
to con le n'Orme che si stanna appravanda in
questo mamenta.

Can quest'O auspicia e can queste racca-
mandazioni, che rivolgiama in m'Oda partica-
lare a nai stessi (perchè è una sollecitaziane
di iniziative legislative ed anche di prapaste
di rifarma del Regolamenta parlamentare)
ribadisca il nastro voto favorevale al disegna
di legge.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di vata il senatare De Sanc-
tis. Ne ha facoltà.

D E S A N C T IS. Signar Presidente,
anarevoli colleghi, signor Ministro, una bre-
ve sottalineatura da parte n'Ostra del va t'Ofa~
vorevale che ci accingiamo a dare al provve-
dimenta in questiane. Signar Ministro, nai
diama va t'Ofavarevale per due sastanziali ra-
gioni. Il provvediment0 all'arigine, come ella
sa, porta anche la sottascriziane di due calle-
ghi della nostra parte politica dell'altra ra-
mo del Parlamenta. Oggi ella rispondenda al
senatore Nencioni, alle cui cansideraziani a
nome del mia Gruppa mi assacia piena-
mente, ha data atta della fandatezza delle
'Osservazioni che il senatare Nencioni ha fat-
ta e in sastanza ha manifestato il sua pensie-
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ro nel senso che questo provvedimento, da
interpretarsi per quello che è e per queLlo che
dice, deve costituire la premessa per un rior-
dinamento della materia, della cui necessità
ella, signor Ministro, ha dichiarato di aver
consapevolezza, indicando in sostanza la pro-
spettiva di un impegno a promuovere in ra-
pido termine le iniziative legislative del
caso...

B O N I F A C I O, Ministro di grazia e
giustizia. Ad ~assecondare.

D E S A N C T IS. Ad assecondare, va
bene. A questo riguardo anche da parte no-
stra abbiamo voluto manifestare una volontà
politica molto precisa quando abbiamo pro-
posto degli emendamenti ai quali abbiamo ri-
nunciato per le ragioni di utilità pratica e di
urgenza alle quali tutti hanno fatto riferi-
mento, ma questa volontà politica si ferma al
punto al quale si è fermato il senatore Nen-
ciani quando poco fa ha annunciato che ri-

nunciavamo agli emendamenti perchè, nel
contesto di quello che gli emendamenti vole-
vano proporre e in analogia e in raffronto al-
le cose che lei, signor Ministro, ha voluto dire
sull'intera materia, evidentemente c'è da at-
tendersi non solo la produzione delle inizia-
tive necessarie, ma una volontà del Governo
che lei. attraverso le sue deduzioni odierne,
ci ha in qualche moda rappresentato.

Quindi, nello spirito di questi concetti e
nella coerenza del nostro atteggiamento in
ordine al disegno di legge in questione, votia-
mo a favore, malgrado Larinuncia agli emen-
damenti che avevamo presentato, nella pro-
spettiva politica alla quale sia pure rapida-
mente mi sono riferito.

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare per dichiarazione di voto,
metto ai voti il disegno di legge nel suo com-
plesso. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

:J;: approvato.

Presidenza del Vice Presidente VENANZI

Discussione dei disegni di legge:

«Norme sul decentramento e sulla parteci-
pazione dei cittadini nell'amministrazione
del Comune» (1050), d'iniziativa del sena-
tore Signorello e di altri senatori; {( Nor-
me sulla partecipazione popolare e sul
decentramento nei Comuni» (2320), d'ini-
ziativa del senatore Cossutta e di altri se-
natori; «Norme sulla partecipazione po-
polare nei Comuni italiani» (2347), di
iniziativa del senatore Lepre e di altri
senatori; « Decentramento amministrativo
dei Comuni in circoscrizioni ed elezione
dei relativi organi» (2371).

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione dei disegni di legge:
« Norme sul decentramento e sulla partecipa-
zione dei cittadini nell'amministrazione del

Comune », di iniziatiVla dei senatori Signorel-
lo, Bartolomei, Murmura, De Vito, Noè, Abis,
Attaguile, Dal Falco, De Carolis, Dalvit, Se-
gnana e Carollo; « Norme sulla partecipazio-
ne popolare e sul decentramento nei Comu~
ni », di iniziativa dei senatori Cossutta, Ger-
mano, Maffioletti, Marselli, Modica, Perna,

Tedesco Tatò Giglia, Venanzi, Vignola, Abe-
nante, Adamoli, Bollini, Borsari, Filippa, Pa-
pa e Sgherri; «Norme sulla partecipazione

popolare nei Comuni italiani », di iniziativa
dei senatori Lepre, Zuccalà, Cipellini, Corret-
'110,Ferralasco, Stirati, Licini, Arfè, Avezzano
Comes, Blaise, Cavezzali, Cucinelli, Segreto,
Signori, Tortora, De Matteis, Vignola, Tala-
mona, Marotta, Catellani, Buccini e Gatto

Vincenzo; « Decentramento amministrativo
dei Comuni in circoscrizioni ed elezione dei
relativi organi ».
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Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Cossutta. Ne

ha facoltà.

C O S S U T T A. È propdo vero che non
tutto il male viene per nuocere. Mi riferisco
alle sentenze di alcuni tribunali amministra~
tivi regionali ed al parere del Consiglio di
Stato emersi in senso contrario alla costitu~
zione dei comitati di quartiere o alla loro
elezione a suffragio universale o a determi~
nate loro funzioni, in quanto non sorrette da
una legge dello Stato. Sentenze e parere che
non condividiamo affatto; che consideriamo,
in verità, anacronistici e del tutto fuori dei
tempi; ma che pur tuttavia hanno spinto i
legislatori a prepar:are la legge anche per i
consigli di quartiere, la legge appunto che
stiamo discutendo, sulla base di un testo
unificato e concordato tra quelli dei pro~
getti cne erano stati predisposti autonoma-
mente da quasi tutti i gruppi parlamentari.
Di una legge forse non c'era alcun bisogno,
essendo sovrani i comuni nelle loro autono-
me decisioni in proposito. Comunque ad una
legge ora si è giunti. E la legge ha avuto,
tutto sommato, un iter rapido e nello stesso
tempo una discussione approfondita, e non
solo nella commissione competente, ma da
parte di molti dei suoi componenti fuori di
essa, con l'associazione nazionale e unitaria
dei comuni italiani, in numerosi dibattiti,
confronti, tavole rotonde, assemblee in tante
città. Per quanto riguarda il nostro Gruppo
voglio ricordare che una consultazione di
massa è stata compiuta sul progetto che
avevamo predisposto, le cui linee fondamen~
tali ritroviamo neJl'attuale testo unificato,
tale da investire in modi diversi migliaia e
migliaia di comuni e migliaia e migliaia di
consiglieri di quartiere già in carica, vaglian~
do consensi, opinioni, proposte, contributi
di grande interesse, di cui siamo grati a quan-
ti li hanno manifestati.

Volevo dire, comunque, che si è giunti ab-
bastanza rapidamente a questo momento
conclusivo circa la nuova legge. Forse oggi
o domani il Senato l'approverà. Presto do~
vrebbe discuterla e approvarla la Camera dei
deputati. Ci auguriamo, anzi, e ci adopere-
remo a che l'approvazione definitiva giunga

molto presto, in tempi utili per consentire
al comuni che dovranno rinnovare il loro
consiglio nel prossimo mese di giugno (e si
tratta, tra gli altri, come si sa, di alcune
grandi città: Roma, Genova, Bari, Foggia,
Ascoli Piceno) se lo vorranno, di eleggere con~
temporaneamente al consiglio comunale an~
che i nuovi consigli di quartiere. Tutto ciò è
bene. E la legge, che pure, come è giusto, non
è nella sua sostanza prescrittiva ma orienta-
tiva, contribuirà ad estendere i consigli di
quartiere in tutto il paese. Se qualcuno si
prefiggeva, con sentenze e con pareri, di
arrestare un processo ormai in atto di sem-
pre più ampia partecipazione e di vasto de-

I
centramento, ha sbagliato nettamente, perchè
ora, sotto l'impulso della legge che stiamo
discutendo, la rete dei consigli di quartiere
passerà dalle poche regioni e province in
cui già viveva, a tutte le regioni, a migHaia
di comuni. D'altronde se a questa positiva
conclusione legislativa si è giunti esistono
ragioni oggettive e soggettive nuove, rispetto
anche ad un recente passato. Molti colleghi
ricorderanno, nella fatti specie, che all'inizio
della precedente legislatura, fu presentato,
presso la Camera dei deputati, un progetto
di legge, firmato dai presidenti dei Gruppi
parlamentari di allora (da Ingrao ad An-
dreotti, a Bertoldi, a Malagodi, ad Orlandi,
a Reale) per l'istituzione appunto dei consigli
di quartiere. Ma tale progetto anche se tanto
autorevolmente sottoscritto, rimase bloccato
per anni e non riuscì neppure a varcare la
soglia della commissione di competenza.
L'attuale progetto, invece, presentato sol-
tanto pochi mesi fa, è giunto oggi in aula e
sta per essere votato dal Senato. Segno dei
tempi, dei tempi nuovi naturalmente: anche
in questo campo la spinta poderosa del 15
giugno si è fatta sentire, ed incide sugli orien~
tamenti e gli atteggiamenti di ogni forza po-
litica contribuendo a modificare e rinnovare
la realtà.

In effetti il risultato del15 giugno non
soltanto ha decretato il successo di una par~
te politica, ma ha espresso una spinta POSI-
tiva degli italiani a partecipare alle scelte e
alle decisioni politiche ed amministrative ed
a promuovere, per questa via, un mutamento
di fondo nei rapporti fra base e vertice, nel
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senso del decentramento. Senza decentra-
mento non si governa, non è possibile gover-
nare. Non si roverna lo Stato se non si de-
centrano nelle regioni poteri e mezzi; non
si governano le regioni se non si trasferi-
scono deleghe agli enti locali; non si gover-
mmo le città se non si affidano compiti e
funzioni ai consigli di quartiere. Questa è
l'esigenza oggettiva, a questo spinge l'espe-
rienza. Decentramenl0 ed autonomia, decen-
tramento e partecipazione sono il modo nuo-
vo di governare, l'unico modo necessario,
anzi l'unico modo possibile per governare.
Non da oggi soltanto. Da tempo si impone
una tale necessità. E un grave ritardo l'Ita-
lia e le sue popolazioni hanno scontato in
questo campo, per colpa delle resistenze ac-
canite dei gruppi dominanti che nell'accer-
tamento hanno sempre visto ed attuato il
loro modo di affermare interessi privilegia-
ti. È stato già rilevato, ed è ormai acquisi-
to patrimonio storico, che nella formazione
dello stato unitario l'accentramento, in ve-
rità, « aveva significato pugno di ferro delle
classi dominanti contro la maggioranza del-
Ta popolazione urbana, e specialmente rura-
Je, repressione dei democratici, mazziniani
e garibaldini, e soprattutto dei contadini,
non solo o tanto perchè reazionari ed an-
tiunitari, come si disse, e in nome della sal-
vaguardia dell'unità appena raggiunta, ma
perchè i contadini, nel sommovimento delle
vecchie società e nella loro crisi, erano spin-
ti a porre il problema della terra. I grandi
proprietari terrieri del Mezzogiorno, attra-
verso un fermo centralismo, vengono a far
parte dei vertici dello Stato ed ottengono la
legittimazione del proprio potere economi-
co e politico ».

In ritardo siamo, non si dimentichi, ri-
spetto all'attuazione della Costituzione re-
pubblicana che sciogliendo il nodo della no-
stra vita unitaria, fa giustizia della vecchia
concezione e della scelta dominata di esa-
sperato accentramento, con il suo articolo 5
che fissa una indicazione concisa, limpida e
precisa sin dai suoi «principi fondamenta-
li »: «La Repubblica, una e indivisibile, ri-
conosce e promuove le autonomie locali;
attua nei servizi che dipendono dallo Stato
il più ampio decentramento amministrativo,
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adegua i principi e i metodi della sua legi-
slazione alle esigenze dell'autonomia e del
decentramento ». Un ritardo grave scontia-
mo, le conseguenze del quale pesano su tut-
ta la vita democratica; nei confronti di esse
un rimedio hanno recato l'opera tenace del-
le forze autonomistiche e democratiche e la
loro lotta per dare vita, al di là dei non cor-
rispondenti canali istituzionali statali, a for-
me vitali di partecipazione: da quelle dei par-
titi e dei sindacati, a quelle~ degli infiniti mo-
di di organizzarsi tra di loro dei diversi ceti
della popolazione (contadini, artigiani, com-
mercianti) a quelle che superano la sfera de-
gli interessi di classe e di ceto, dalle don-
ne ai giovani, agli inquilini, ai centri coope-
rativi e comunitari più diversi, associazioni
culturali, religiose, ricreative, sino ai più re-
centi organismi locali dei servizi sociali e
sanitari ed ai consigli scolastici; ed in tantI
casi, appunto, ai consigli di quartiere for-
matisi o spontaneamente o per iniziativa dei
consigli comunali più avveduti.

In pratica, soltanto dopo il grande mOVI-
mento democratico che si è manifestato in-
torno alla fine degli anni sessanta si è ve-
nuto a porre con forza dinanzi a tutto il
paese quanto sarebbe dovuto già essere in
atto per volontà dell'assemblea costituente
del nostro nuovo stato repubblicano, e cioè
la concezione e la pratica di una vita politica
alla quale si partecipa dal basso, di decisionI
politiche che si formano a partire dal basso,
pur entro l'unità dello Stato. Ed è in questi
anni che ha ripreso senso più compiuto il
dettato costituzionale che prevede (artico-
lo 3) la « effettiva partecipazione di tutti i
lavoratori all'organizzazione politica, econo-
mica e sociale del Paese», in cui è chiaro il
nesso tra le due componenti della vita de-
mocratica, quella politica e quella sociale, al
fine di « rimuovere gli ostacoli di ordine
economico e sociale che limitano di fatto la
libertà e la eguaglianza dei cittadini ». Sem-
pre più diviene chiaro che si impongono for-
me adeguate di partecipazione e che le for-
me della partecipazione debbono aderire ai
contenuti; sempre più diviene chiaro che
ogni esercizio puramente formale della par-
tecipazione finirebbe per risultare un ingan-
no, se assunto in sè e separatamente dal
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contesto dei bisogni, delle aspirazioni, delle
lotte dei lavoratori e dei ceti produttivi.

Il decentramento comunale, naturalmente,
è soltanto un aspetto della partecipazione di
cui si sta parlando; ma ne è una compo-
nente essenziale. La nuova legge, che abbia-
mo contribuito ad elaborare, e che perciò
approveremo, anche se non interamente rac-
coglie le nostre proposte, potrà dare un
contributo reale a sviluppare con il più va-
sto decentramento una sempre più ampia
partecipazione.

La spinta al decentramento comunale è
cosa antica e generale, ed assume pur tut-
tavia modi diversi a seconda delle diver~e
realtà fatte di differenti condizioni sociah,
econ0miche, urbanistiche, e da una storia,
una tndizione, una cultura che sono diver-
se per quanto è stata ed è diversa la maniera
di. pensare e di essere dei cittadini. Guai a
non tener conto di tante differenze. Ed e
per questo, anche per questo per lo meno,
che la legge indica ed orienta, su basi certe
di diritto, la strada da seguire. Ma sta ai
consigli comunali, alle comunità locali ~

nelJa espressione più piena del loro estrin-
secarsi ~ di definirne i tratti peculiari, cor-
rispondenti alle proprie condizioni.

I modi di essere delle nostre città sono
diversi: la molteplicità e la pluralità di si-
tuazioni va rispettata; e la legge le rispetta,
pur nello sforzo giusto e necessario di uni-
ficazione degli orientamenti generali, che non
può e non deve concludere ad una rigida
omogeneità.

Una è la situazione, per esempio, di vec-
chi centri, nei quali sopravvive la tradizione
~torica, persino antica, medioevale, della sud-
dh'isione in quartieri, in sestieri e in contra-
de, che spesso corrispondevano a strutture
corpOlative, quando le corporazioni si. ubl-
cavano in propri spazi, strade, contrade, di.
cui è rimasto un segno anche nell'attuale
toponomastica. Ma al di là delle localizza-
zioni corporative c'era una tendenza delle
città ed evitare di presentarsi come un in-
forme aggregato urbano che aveva una sua
ragione sociale e politica.

Altra è la situazione quando si passa alle
nuove periferie. In alcuni casi queste si so-
no sviluppate all'incirca entro le linee dei
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vecchi rapporti tra città e suburbio, fra cit-
tà e contrade, in altri l'espansione è stata
assolutamente incontrollata e casuale, o me~
glio dettata da altre cause, senza rispetto
delle preesistenze storiche e di un ordinato
assetto del territorio, spesso dominata sol-
tanto dalle logiche aberranti della specu-
lazione.

E comunque noi abbiamo respinto e re-
spingiamo l'idea che il decentramento debba
rappresentare essenzialmente un criterio dI
zonizzazione urbanistica. Di ben altro c'è bI-
sogno. Così come abbiamo messo in luce i
limiti di un decentramento che si riducesse
a pura dislocazione di servizi amministrativi
anche se sappiamo che questo aspetto è im-
portante: importante è avere nel quartiere,
come da anni sta verificandosi a Bologna e
in altre città, un servizio di certificazione,
il distaccamento dei vigili urbani, il poliam-
bulatorio, il servizio di assistenza sociale, la
biblioteca e così via.

Noi poniamo l'accento sulla partecipazio-
ne alle effettive scelte della politica comuna-
le, e cioè su un punto che tocca il proble-
ma centrale della vita e deJla lotta politica:
il problema del potere. Superando, in questo
modo, sia una visione del decentramento pu-
ramente funzionale amministrativa, anche se
esigenze di funzionalità e di ristrutturazione
amministrativa sono da considerare e da ri-
spettare con grande impegno (soprattutto
nelle grandi città italiane per le quali il mo-
do efficiente e pratico di svolgere nei quarti.e-
l'i, nel rapporto ravvicinato con i cittadim,
i servizi amministrativi fondamentali è già
un momento importante per applicare un
modo nuovo di governare) e sia una visione
puramente comunitaria, propria di alcune
rispettabili concezioni, specialmente catto-
liche, preoccupate, e giustamente, di dare
valore all' esigenza di ricostituire o di creare
un tessuto locale di relazioni interpersonah,
oggi lacerato dalla forza dell'espansione ur-
bana capitalistica. Anche di ciò si deve tener
conto, si tiene conto. Ma non basta.

In primo piano noi poniamo, come ho g13
detto, il fare politica dei quartieri, la co-
struzione cioè di una volontà politica dal
basso, la capacità di intervento politico d2.l
basso.
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Laddove in questi anni i consigli di quar~
tiere si sono costituiti ed hanno funzionato,
su tali basi appunto, essi sono stati fattori
formidabili della crescita democratica delle
città. Essenziali problemi sono stati affron~
tati dai quartieri, dai loro consigJi, dalle loro
commissioni, dalle loro assemblee: problemi
specifici e propri, problemi di interesse cit~
tadino, dal bilancio al piano regolatore, dai
piani di investimento ai piani di servizi,
dall'assistenza alla scuola, allo sport, alla cul~
tura, senza escludere i grandi temi dell'anti-
fascismo, della solidarietà internazionale, del~
la pace, Con la nuova legge, i consigli comu~
naJi potranno estendere le funzioni dei con~
slgli di quartiere, sino a compiti deliberativi
veri e propri, a poteri di intervento insieme
agli altri organi comunali e agli altri quartie-
ri autonomi, a compiti di gestione; e sempre
a compiti di iniziativa, di stimolo, di verifica
e di controllo.

Non ci paiono fondate le preoccupazioni
di quanti sostengono che in tali funzioni pe~
netranti verrebbe a manifestarsi il pericolo
di una sorta di disgregazione del potere
proprio del consiglio comunale, quale orga~

no di direzione unitaria della città, pericolo
che sarebbe reso più insidioso per il fatto
che si prevede e si sancisce la facoltà di pro~
cedere ad eleggere i consigli di quartiere dai
cittadini con voto diretto ed a suffragio uni-
versale. Intendiamoci, la preoccupazione è
bene sia presente, e lo è anche in noi, ma
non è fondata, perchè e l'esperienza e la leg-
ge che stiamo approvando esprimono una
concezione che fa del comune l'ente di base,
unitario e indivisibile, dello SLato, la sua
originaria cellula costitutiva. Questo è pel
noi, ed è nella legge, un principio chiarissi~
mo e fermo, al quale ci si deve assoluta~
mente attenere. I consigli di quartiere non
sono un nuovo ente locale, ma un modo di
essere del comune, una espressione della sua
autonomia. E le elezioni dirette, d'altronde,
sono la condizione stessa perchè, nell'ambi~
to di questo principio, i consigli possano
esercitare le loro funzioni, con un mandato
democratico e limpido, senza del quale non
potrebbero essere organi capaci di decisiom
e di deliberazioni incisive nell'ambito di in~

teressi economIcI e sociali diversi e ovvia~
mente spesso contrastanti. La simultaneità
delle elezioni per il consiglio comunale e per

, i consigli di quartiere ~ così come la legge
prescrive ~ se in qualche misura può an~
che limitare le caratteristiche locali., e cioe
specifiche, articolate, diverse da quartiere a
quartiere, garantisce ulteriormente il rispet~
to di quel principio di unità del comune.
Compiti deliberativi, d'altronde, possono es~
sere affidati ai consigli di quartiere salla ba~
se di deleghe per determinate materie, decise
dal consiglio comunale e quindi per conto
del consiglio comunale e con deleghe confe-
rite sempre in base a programmi di massi~
ma del consiglio comunale nei quali siano
fissati i criteri direttivi e siano previsti I
fondi disponibili stanziati nel bilancio (ar~
ticolo 13).

Certo, con i quartieri, con i loro vasti com~
piti, con la loro elezione diretta, si detenni-
na una realtà nuova, un modo nuovo di es~
sere delle città, e un modo nuovo di essere
del potere politico che nelle città viene eser-
citato.

1\1aè questo appunto il senso che si è YO-
IUlo dare alla legge, raccogliendo una eSl-

I genza profonda e obiettiva, generalizzando
una esperienza già acquisita e nettamente
positiva. Il senso è quello di determinare una
partecipazione dal basso alle effettive scel~
te e cioè al potere.

Siamo da lungo tempo convinti di una tale
necessità; lo eravamo prima del quindici giu~
gno quando rappresentavamo una forza di
governo in una minoranza ristretta di co~
muni, lo siamo oggi che amministriamo me~
tà della popolazione italiana e le più gran~
di città del paese. Perchè per noi i consigli
di quartiere non erano, non sono, non sa~
ranno mai forme strumentali per condurre
la lotta politica. Non abbiamo mai chiesto
a nostri compagni nei quartieri e non chie-
diamo loro, là dove siamo maggioranza, di
farsi portavoce degli orientamenti della giun~
ta, ma di esaminarli in relazione al proprio
autonomo giudizio, in relazione sempre agii
interessi dei lavoratori, agli interessi del
quartiere e della città, nella ricerca di in-
tese fra tutte le forze democratiche e ana~
logamente, dove siamo all'opposizione, non
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intendiamo dai quartieri contrastare la mag~
gioranza in via pregiudiziale, ma intendiamo
lavorare per fare partire dai quartieri propo-
ste positive e costruttive, anche in questo
caso costruite mediante !'intesa e la con-
vergenza di tutti i cittadini democraticI.
Questa è e deve essere la dialettica dei quar~
tieri, che del resto è per sua natura più
sciolta, meno impacciata da ragioni di schie~
ramento, piÙ aderente alla realtà.

Un modo nuovo si può, dunque, deter-
minare di costruire le scelte e di gestire il
potere. È cosa necessaria ed urgente. È una
garanzia democratica di cui sente il biso~
gno l'opinione pubblica. È una garanzia nei
confronti di tutti, ed anche di noi stessì.
Noi comunisti non crediamo di essere inve-
stiti da una taumaturgica capacità di diri-
gere gli affari pubblici in modo onesto ed
efficiente, Certo, siamo espressione di un
partito che in materia di onestà personaJe
è intransigente, di un partito che esprime
~\TaJorioperai di probità, di operosità, di de-
dizione. Ma al di là dei comportamenti per-
sonali, si paò cadere in un peccato di clien-
telismo, che non è vizio solamente indivi-
duale, ma è parte di una concezione e di I

una pratica del potere. La clientela è una
struttura del potere. E va combattuta alla
radice, investendo pienamente le masse po~
polari delle prerogative e delle funzioni re-
lative alle decisioni politiche e amministra-
tive.

I consigli di quartiere potranno contribUl~
re a rendere più reale la partecipazione, co~
me organi nuovi e non certo esclusivi della I

vita democratica, in stretto rapporto con
tutti. i cittadini come tali e con gli organi~
srm nei quali essi si raccolgono, dai comi-
tati di fabbrica ai consi.gli aziendali di zona,
dai comitati inquilini, ai consigli scolasticI,
a1Je unità locali, sociali e sanitarie, dalle
organizzazioni di categoria ~ artigiani,
commercianti, professionisti, imprenditori ~

alle associazioni culturali, religiose, ricrea~
tive.

Non è il pericolo di cui parlavo, dunque,
che può preoccupare; ma un altro, che e
pericolo, questo sì, reale ed incombente: in-
tendo dire il drammatico svuota mento dei
poteri e dei mezzi dei comuni, per cui ri-

schieremmo di trasferire ai quartieri non l
poteri ma !'impotenza dei comuni.

La condizione in cui essi si trovano, sotto
l'aspetto finanziario, è tale per cui se non si
adotteranno misure urgenti rischiamo di
provocare la loro paralisi. La situazione di
Palermo, paralizzata dalla mancanza di mez-
zi finanziari, è certo determinata da decen-
ni di malgoverno, di corruzione e di mafi<:t,
si sa, ma anche da difficoltà reali, oggettive
che sono proprie per Palermo e per tante
altre città italiane. E queste potrebbero
trovarsi domani, anch'esse, nella impossibi~
lità non soltanto di perseguire le necessarie
opere di syiluppo, di ammodemamento, di
risBna:elento, e di attuare gli indispensabili
servizi, pubblici e sociali, che le popolazioni
e la vita moderna reclamano, ma persino
neJla impossibilità di fare fronte alle spese
correnti indispensabili, al pagamento stesso
delle retribuzioni dei dipendenti e degli ad-
detti, di quelli dei trasporti in primo luogo.
Non è possibile pensare di costruire un nuo-
YOtessnto democratico decentrato, funziona-
le ed efficiente, se tarderanno ad attuarSI
i provvedimenti che i comuni attendono dal
Governo. Noi siamo per la linea rigorosa del-
la spesa pubblica, per la riduzione delle spe-
se non indispensabili, per la eliminazione dI
ogni spesa superflua; noi ci battiamo per
impedire che la spesa pubblica, e quella
corrente in primo luogo, debba aumentare e
comunque per impedire che gli aumenti su-
perino i tassi di inflazione. Ma se non si po-
ne in qualche modo rimedio alla perversIO-
ne del meccanismo per il quale si è deter-
minato l'attuale mastodontico indebitamento
non si potrà neppure compiere la piÙ ele-
mentare azione di recupero. Nessuna svolta
si può compiere per l'avvenire se non si tro-
vano soluzioni per il passato. Il passato con~
diziona il presente e compromette il futuro.
È questa una occasione nella quale il mim-
stro potrebbe dirci, e dire al paese, quali
sono in questo campo, i propositi del Go~
verno.

Nello stesso tempo vorremmo sapere co~
me stanno le cose circa l'attuazione della
legge per iJ trasferimento dei poteri alle
regioni, ila legge 382. Il decentramento parte
di qui, dalle regioni. La legge prevede che
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il 15 marzo il Governo doveva trasmettere
alle regioni i decreti per i quali si dovranno
attuare i trasferimenti di poteri dai mini-
steri e dagli enti da essi dipendenti alle
regioni. Oggi è il 16 marzo. Dove sono i de-
creti? Sappiamo che la commissione di esper-
ti che doveva elaborare i testi ha compiuto
i suoi lavori. Ebbene i risultati di tale lavoro
si trasmettano subito alle regioni. I tempI
previsti e stabiliti dalla legge debbono esse-
re rispettati. Sappiamo che nei confronti di
molte delle conclusioni cui la Commissione e
pervenuta stanno manifestandosi resistenze
accanite di ministeri che non vogliono ade-
guarsi alla nuova realtà. L'avevamo anche
previsto. Noi chiamiamo in causa diretta-
mente la responsabilità del Presidente del
Consiglio che ha l'obbligo di dare attuazione
alla legge secondo i tempi e i modi da essa
rigorosamente precisati. Un giorno di ritar-
do può anche non essere cosa grave, ma al-
1ri giorni non siamo disposti a lasciar tra-
scorrere.

I tempi di £'ttuazione di questa legge, d'al-
1ronde, sono tali che uno scioglimento an-
ticipato delle Camere ~ ne parlo perchè è
questa una ipotesi che i conservatori del po-
tere centralizzato accarezzano ~ vanifkhe-

rebbe un lavoro di grande portata, lasce-
rebbe incompiuta una riforma che deve en-
trare in atto entro il 4 settembre, dopo la
consultazione delle regioni e della CommIS-
sione parlamentare per gli affari regionali:
una riforma che potrebbe finalmente dare
piena attuazione al dettato costituzionale,

~~ dopo quasi trent'anni di ritardo!
~

ed alla quale nè le regioni, nè i comuni,
nè il paese sono disposti a rinunciare. Una
ragione in più per opporsi aLlo scioglimento
anticipato del Parlamento e per fare appello
a tutte le forze democratiche di intervenire
per impedirlo e per costruire nella lotta ri-
s Llltati positivi a vantaggio dei lavoratori,
nuovi schieramenti e nuove intese unitane
capaci di far uscire il paese dalla crisi per
tarlo avanzare sulla via del rinnovamento e
del progresso (Vivi applausi dall' estrema SI-
n istra . Congratulazioni).

P RES I D E N T E. ~ iSlocitto a pamlarc
il senatore Lan£rè. Ne ha facoltà.

L A N F R ~. Signor P!'esidente, onore-
vole Sottosegretario, onorevoH cone~i, co-
me è ,,>tatogià egregiamente 'riLevato e ISOtlto-
Iineato dall'onorevo'1e relatore, il disegno di
bgge che viene all'esame di ques1ta Assem-
blea è stato tratto da un lavoro coscienzio-
so di un sottocomitato, creato in seno alla
p,rima Commissione, il quaLe con la collaho-
razione dell' onorevole rappresentante del
Governo, il senatore La Penna, ha cercato,
partendo da quattro disegni di legge presen-
tati da altrettante parti politiche, ciò che
avrebbe potuto costituire un punto di consen-
so generale, di dare una risposta ad una esi-
genza effettivamente sentita circa la parteci-
pazione il più larga possibile da parte della
cittadinanza alI governo della cosa pubblica.
Non ci nascondiamo che, oon il progredire
delle esigenze economiche, sociali e poLiti-
che dei tempi moderni anche ncll'interesse
della coHe'ttività e della migli.oa-ei gestione
della cosa pubblica, è augurabile che la mag-
giar paTte dei cittadiDli possa partecipare al.
,la deterlffiinazione deg,u indilrizzi di camtte-
re politico-sociale e di carattere organizza~
tivo che abbiano ad interessare la piccola
città, il borgo, il paese.

~ quindi una esigenza uni;versaJmente S'en-
tita, talchè anche noi avevamo avuto 1'onore
di 'P)reseiIltare alla Camera dei deputwti un
progetto di legge Servello-Bollati circa il de-
centramento dell'amministrazione ai cosid-
detti consigli di quartiere o di cÌiI'CoSiorizio-
ne. Abbiamo dato la nostra col,laborazion:e e
in molti punti ci siamo trovati consenzienti,
ma non abbiamo potuto dare iJ nostro assen-
so su un punto che ,secondo noi !Urta contra
la Carta costituzionale ed anche contro l'or-
dinamento giuridico ,della R~Uibb1iiCa ita-
bana, cioè 's.ul punto che sd diano ai consigli
di quartiere eletti a scrutinio dilretto IPoteri
di caraHere deliberativo. RiteiIlJiamo di tro-
varci di fronte ad una situazione osfta:mva
da parte della Carta costituzionale, impe-
rocahè la stessa Carta ipreviede quali debbo-
no ,essere gli organi deLlo Stato: Camera dei
deputMi, Senato, mgione, provincia, comu-
ne; 'si ferma lì. Vero è ohe si è oMettato e si
obietta in dottrina e,in giurisprudenza, ed è
st'ato obiettato anche da autorevoM oolleghi
In COIIllIDissione, ohe trattandosi di poteri
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ddegati da parte del comU!I1JenDn si ,viene a
creare un nuavo organo. territariale, ma un
arganismo che deriva la sua facaltà di deci-
siane da un argano. già esistente e previsto
quale è il comune. Questa risposta avrebbe
senso. e giustificaziane castituzionale e giuri-
dica se in effetti i cansigli di quartiere, casì
come fino a pocofa è Sltato fatta, ,derivassero
la loro legiNimità da una de1ega da parte del
comlme, argano territoriale già esiste:l1ite.
L/organo. territariale delega, namina alcuni
bUoi 'ra;PpI'esentanti, i canSiigli~ di quartie-
re, e ad essi delega determinatefìun:zJj,oni.
Nulla quaestio. Ma aHorquamido si dcoITe
alla 'sovranità papolar,e per eLeggere altri or-
gani i quali abbiano ~ si nDti bene ~ poteri
deLiberanti che sfuggono quindi a1<laddega
del <comune, si viene a creare un aLtro oa::ga-
no di, 'carattere 'territoriale []jon previsto dal-
la Costituzione. Ci troviamo di fronte ad :una
patente violazione deLla Carta oOSitituziona:le.

Abbiamo presentato una serie di emenda-
menti diretti ad ovviare a ,tale contraddiZÌiO-
ne, a ta1e V'ioJazione cos,tituzioniaJe, sostituen-
do, là dove si ,parla di funzioni deliberative.
la faco1tà di esprimere .pareri 'a carattere ob-
bHgatorio. Non si PI\lÒdemamdare agLi.OI!1ga-
ni, così come vengono. delineati dal progetta
di legge, nè funzioni di carattere deliberativo,
nè t,mto meno 1a facal,tà di esprimere pareri
-.rinoolanti (a parte il fatto ohe questa ngUlI'aè
stata oblilterata dalla do t'trina più 'recente).
So.lo o'Vequesti emendamenti dovessero av,e-
re ingresso, in quanta li riteniamo più con-
soni alla castruzione cosrtituzianale, noi [pa-
tiremmo. dare il nastJro assenso al progetba di
legge. In oaso contrario non poslsiamo de-
fletter,f' su questo punto perClnè non passia-
mo (carne pO'c'an~i ho detto ed insi<sto per-
chè ques:ta obiezione è prepo.nderante) darè
il nostro. aS'senso al<lacreazione ,eLiun O'!1gani-
sma ohe 'Viola palesemente la CaTta ICOSti<tu-
zionale, :per cui verremmo a trovarci (mi au-
gmo di essere cattivo :prof,eta) di fronte a de--
ci:sioni della giurisdizione ammilnistrati'Va la
quale certamente abolirà quelle decisioni per
incostituzionalità dell'argano che l'ha ema-
nate e che noi veniamo. a creare.

Mi Limita a ql\lesto, ,riservandomi di illu-
straJI'\e'poi più ampiamente i singoli emenda-
menti. Siamo. favo.revali ~ lo abbiamo. detta

t, ripetuto ~ al deoentramento più ampio
possibile perchè una so.oietà p:mmlistica e
in movimento come l'attuale non può :non
.esbrins.eca,rsi neHa manifes,tazioille di una vo-
lontà, dando la possi<bilità ai cittadini di par-
tecipare più estesameme ed efféUivamente
alla cOIsa pubbLica. È anc'li da auguraTsi che
possano attenuarsi le puntle più aSjpre dei
oontJrasti di carattere sodale soprattutto nei
centri peri<ferici. Ma non possiamo dare i,lno-
stro assenso ad una norm:a di cui siamo con-
vinti in coscienza che violi H portato, la so-
s.tanza, la lettera della Carta costituzionale.
Premettiamo ciò in sede di discussione ge-
nerale, riservandoci di t'Ornare suLl'aTgomen-
to in sede di illustrazione dei nosrlJI'Ì'emen~
damenti. (Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. È i<scri:ttoa parlaJre
il senatare Germanò. Ne ha facoltà.

G E R M A N Ù. Signor iPlresidente, ono-
revole Sottosegretario, onorervoli coMegrh.i,
nella sua pur breve ma Jiudda 'l'clazione il se-
natore Barra conclude la sl\la esposiZJione sa-
stenendo che « il preoetto oos,titu~ionale non
ha valore limitativo nel senso che nel quadro
dell'ordinamento nOD possano sorgere altri
en ti in tCI1Iuedi istituzionali 0PlPUire non si
possa far luogo nella struttura degli enti au-
tavooicitradizionaIi,IIa cui opganizzazione.lo
stesso alrticolo 128 affida aNa legge avdinaria,
aJla c:reazione di nuovi ovgani can funzioni
decentrate, che non sono in contrasta ma cer-
tamente acoentuano l'autonomia Ilocale e il
prinoipio partocipativo del oittadilJ1o :in cui
-,i sostanzia il decentramento ».

Il paTere del l'datare trova consenziente
la parte liberale che nan è rimasta estranea,
spede in questi ultimi tempi, aHa problema-
t1ca do1la responsabilizzazione e delIa Iparte-
cipazione dei cittadin'i a11a vDta pubibHca lo-
cale.

In seno agli organi del mia partito si è
sempre ravvisata l'esigenza di un'ampia, va-
stia e generale partectÌ.pazione Tesponsabi,le di
tutte le camponenti saciali della comunità
locale alla farmulaZ!ione deLle deHberaziolll
camunali e dei regolamenti, alla gestione dei
beni, eccetera e le varie ooiITl1Ill.Ìissionidi stu-
dio da tempo. avevano preparato elaborati
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che per varie cause, non certo attinenti alla
proponibiilità delle innovazioni, non si sono
subito trasformati in proposte parlamentari
nmcrete.

Tuttavia la mia parte ,politica non ipiUò 'ri.
m~nZiiare a far conoscere alI Palr~amento 'e al-
l'opinione pubblica, anche in lrapida sintesi,
]e conJOlusioni aHe quali sono ipffi'VeI1Jutitali

~tudi e tali ri'cerC'he in un CaJl11pooosÌ impo;:--
ta.nte e delicato.

Jil paese ,sente ormai da aJ1.DliIla necessità
di procedere con ,urgenza al riordinamento
degli enti 10calLipel1chè .la funzionahtà di det-
ti enti non oonrispcmde più a;He f'sigenze
nuove delLe popolazioni ,e alLa dinamioa del-
la convulsa vita contemporanea.

I aittadini sentolno ormai che non posso.
no più disiJntel1essairsIÌ del comUJne e della
sua attivHà e ritengono che no.n sia più
sufficiente partecipaJre con ,l'espressione del
voto quinquennaJealla,dcostituzione deU'am- I
miil1iistraZJi<me attiva del oomune. Si ritie-
ne in modo univeI1sale e generale che le
popolazioni non possono ,riimanere i,neriti, co-
me oggetti passivi dell'attivntà com:111ale;
bensì si ,ritiene che essi siano divenuti Dar-
te integmnte della stessa vita oomuna~e at-
tiJ:~averso una partecipazione responsabile al-
le determdl11azioni e aJlle decisioni che di
vo1Lta iln volta vengOl11o poste in essere da-
gli organi preposti (consirglio, giunta e sin-
daco).

Da ciò deriva 11a considerazione che la
vigente legislazione oomUDJa1e non regge alle
nuove esigenze e ha bisogno di essere sosti.
tuita da altra normatirva più cOil11lPl'etaed or.
ganka. Riteniamo insomma che ill p:rOjg>J:1e1Sso
umano e dvile abbia infe:nto un col(po quasi
decisivo a tutta la legislazione comunale vi.
gente sì .da impoI1re con assO!luta urgenza
].adozione di una nuova l~gge rOhe posrsa in-
staurare nuovi orgaJl1i cC>lITlilmaili,f~amonaH e
circoscrizionali atti a soddisfare la doman-
da di partecipazione dei cittadini aLla cosa
pubblica.

.'\d avvalaraI1e tali affermazdol1ii bastereb-
be considera're che 1e deliiberazioni deLla
gJl1.mta e del consiglio comunale non tI1Ova-
no sempre partÌJCollare aJtJtenzioniC da pante
dell'opinione pubbHca sia pell'1dhèesse !hanno
angine e si concretizzano oon ~llavoro di un

[ristretto numero di persone ail vertice deHe
parti po,litiche locali sia ;perchè la pubblirci-
tà data alle medesime è così rÌ<strettìa e li-
mitata ne] tempo e nei mezZJÌda far passa-
re qruasi inosservato .ogni atto deliberarti~o
cOl111lunale.

Gli organi comunali (sindaco, .giunta e con.
siglio), una volta costituiti, per fmza di cose
0perano in un -continuo e d.ncessante evolver-
~l di ev,enti 'per cui quasi sempre, spede nei
C01l11fUnidi luna ceDta Ìimiportanza, perdono
ben presto ilco:ntatto con il pubblioo 'e di-
vengono, più che un .punto di ni£erime:nto
dal qruaJledovrebbe ,provenire, come sareb-
be auspicahile. un di,scarso oOlllrtinuocon le
varte col11lPonenti sociaLi, lUn bersagLio di
cenSiUlre, di acouse, di ingiurie addi:nuttura,
nella maggior part,e dei casa ingiJuSitee in-
fondate.

E tale distacco tra gli ongani comunali e
Il pubblico orea un ,pro£ondo e vasto fo,ssa-
to di incomprensione .che porta sipes'so da
part,e dei -consiglieri, degli assessori e del
sindaco a considerare la loro funZJÌone come
esercizio di potere per il potere e non inlV(,.
oe, loome è giusto. come' esercizilQ di [runzlioni
prulbbliche neLl'inten~lsse .gooerale delle popo-
lazioni amministrate. Ed allO'ra,preval:e nella
gestione pubblioa la rparti,gianeria ohe 'sJ rtlra-
~formna ben p~esto in corruzione, in llretpo~
t.lsmo ed in una corsa s£J1enata alla spesa
fadJ.e.

Queste considerazioni suggeri,scono aJlla
mia pa'rte politica la convinzione <che il co-
m'1.IDe,i'stituzione basilaJ1e del nostro ordi-
n,amento, vada urgentemente Irifolll11ato e
per iridare 'V'igo.reai 'suoi organi rapp:resenta-
tivi e per e:liminare le cause ohe hanno rCrea-
to nel tempo questa disorasia nei ["aPlP0lrti
tra la pubblica funzione e ,la POipoJaznone

A tal fine bisogna -rendere piÙ efficiente
la funzionalità del consiglio ,comunale crean-
do nel suo s.eno l,e commis.sioni deliberanti
pier quelle materie o deliberazioni .che 11
consiglio stesso volesse loro affidare ed in
modo tale che i provvedimenti possano tro-
vare in quella sede non solo una più qualifi-
cata trattazione politica ma anche una più
adeguata formulazione tecnica.

Con ,tale sn<ellimento il consigHo verr,ebbe
aedeSSCTerestituito ana SiUafunzione prima-



S,?naLO della Repubblica ~ 25507 ~ VI Legislatura

546" SEDUT<\ ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAPICO

ria, quella deJla trattazione degli a'Y'gomen~
,ti Ipiù importanti dal 'punto di vista politi~
co, ammb1ist~'ativo e tetmico, ,sÌ da mchia~
mare attorno ad essi l'attenzione di tutti i
cittadini del comune.

n sindaco, ohe nell'attuale ordinamento
raPlP~esenta ed esel1cita f:un~ioni di IUJffilaia-
le di governo, di presidente della giunta, del
consiglio comunale e ddle varie commis,sio-
11:icomunali ed è inohre l' oTgano di esecu-
zione e di applicazione delle decisioni 'co-
munali, dovrebbe trovare una nuova confI-
gurazione nella legislazione TIel senso di af.
fidargli solo le funzioni di governo e di ese-
cutore dei deliberati e non anche quelle della
presidenza del consiglio e delle commissioni
comunali.

A noi pare che, cosÌ facendo, la figura e
la £unzione del sindaco ria'VIrarmo maggiore
prestigio e maggiore forza di fro[1Jteagli or-
gani Istessi del comune e di fronte aU'opini,o-
ne pubbIDca.

Sono queste due indkaZiioni sommarie ch~
potJ:1eibbero trorva're in sede :Legislativ:a giu-
sto ,riconoscimento; però vi SOinoaM'd orga-
ni ed istituti che dovrebbero essere :niforma~
tI e ristrutturati e dei qUCliLinon intendia-
mo qui fare l'elencazione. BaiS,ti qui ,rileva-
re che I.e indagiTI'i liberali non si sono s'Oufer-
mate soltanto agli aspetti ,deHe 'strutture am-
ministI1at,ive del comune ma si sono estese
3.J1Jcheall'organizzazione generaLe delI'ammi,
ni'Strazione che, da quanto siamo veTIiUtiad
espOlnre, appare secondo l'alttuale sua strut-
tnrazicme non più ri:sipondente CliUeesig,enze
deUe nostre popolazioni.

Voglio riferirmi al problema del decren-
tra:mento amministratirvo neLl'ambito del ter-
ritorio comunalle; decenlÌ'ramento ohe non
può più essere 'regolamentato (.e taLe poi
non è) daMe dis.posizionii oonteTIiUtenell'arti-
colo 155 del testo unioo de.lila Leggecomunale
è provinciaJle del 1915.

L'esigenza del decenuramento aJmminist'ra~
ti¥oè fo:rtemente sentilta da parte liberale
perohè esso attua un sano priJndpio demo-
:ratÌCo che permette di ,inserilre neLla ,gestio-
ne del,la cosa pubblica la stessa popolazione.
È il 'principilo delJa partecipazione respon-
salbile, cardine, mi sia permesso di dirlo,
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di tutta la prohlematica liberale cOil1:tempo-
ranea inelfente l'attività pubblica :looale.

È evidente che tale !prindpio in1jpone ,la
esigenza di studiare a fondo il problema del-
l'estrinsecal1si dene dirverse forme e dei di-
versi modi della parbecipazione dei cittadi-
ni alla vita attiva del oomune e del quartie.
're. Tra le di¥ers,e forme che si pOls'sano esco-
gitaree che sono state studi'3,t,e :è sembratu
che J:'istituzione del :consliglio ,di quaTItiere,
di cil1cosorizione o di frazione si,ala piÙ ido-
nea e ,la più rispondente alle ,rkihieste dene
popolazioni e alle esigenze obiettive per 'nID-
dere più effircace e più funzioil1:aJlel'attività
ammini'strati¥a locale.

Il disegno di legge in esame, onorevole
Pl1esidente, risponde a tale esigen~a: in 1inea
gren1eraLe,e di prilTIc,ipio i ,Hbera;H si dichia-
rano favorevoli allo Slpirito iTIJfol11mato!fedel
testo legis,laHvo Iperchè conrispOlnde a quei
prind:pi di decentrameI1lto amministrativo,

I di partedpazione responsabile dei CÌttClidini
alla gestione della cosa pubblica, di 'Sana ed
aCUllaltagestione del comune che sempre so-
uo stati alla base deJ1a concezione Ji:beraJle
dell'amministrazione locale. E voglio subito
dkhi'aJrarmi d'accordo oon ill senatore Bal1ra
per quanto egli aHerma nel ,primo periodo
deHa sua .preziosa relazione quando ravvisa
nel deoentramento 10 strumento necessario
« a far partecipare in ma;niera di,re1Jtai cit-
tadini alla gestione deUa città» o quando
anch'egli mette in risalto la necessità e l'op-
1',ortunità « di non chilU,dere ed esaurire nei
limiti della p'I'Oposta 1egisla'tÌ!va all"esame
dell'Assemblea (e che investe, a11ostato, le
so:Ie aJmmini'strazioni comunali) Ì/l prindpio
ài 'PaJrtecipazionç popolare, che può conri-
spandere ad esigenze reali, an:ohe se meno
pl'essanti, di altre diverse comunità locali
oon la prevedi.bi1le neoessità di cooI1diname..'1-
10 e di ,riesame nel 'D'Uovoordinamento, che
auspichiamo prossimo, degli enti interme~
di». Sono affermazioni che noi condividia~
mo, onorevole rdatore, per:ehè siamo con~
vinti come lei ohe tutta la l'egiJslazione ,locale
va al piÙ presto riformata in modo cOil11jple~
to ed organico

Bene avrebbero fatto però .le dirverse paJrti
"po:liJtiohead assumere assi~lille al Governo in
Parlamento e di fronte al paese che il !Tin-
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via ,della ri/forma organ:iIca deUa legge COlIDU-
11aIe 'e pro:vindal,e non è sine die bensì ad
altra prossima, :vorrei dire imminente, occa-
~,Ìione, anche ;per fuga Te ,le ,preoooupazioni
generali che nascono dalla oonJSide~azione
ohe l' 'J,diemo provvedimento viene ad inse.-
rirsi in un ordinamento armai 'V1eooMo, non
rispondente !pii! alle JlIecessità, aJI,e esi1geTIze
dei 'tern;pi, aHa domanda Ipressante dei, citta-
cliniche intendono paJI'teci;paI'e in modo co-
1.tan:t'ee respansabHe alla .gestione del c~
mUDJe.

È evÌidente, onorevoli cOtllegihi, che la ,t,em-
pesta dei debiti, la distIiUZio[1Je dei benJ ;pa-
trimoniali e demaniali, l~e9p'ansiOllle costan~
1e della spesa pubblica, la scomparsa deùb
fonti 'autonome di fina:l1JziamenJto, ill g.onfiar-
::,i dei ruoli del personale dilpel1ldente e l'in~
crernentarsi dei compiti istituzionali' del co-
1nune hanno trasformato questo ente e i
5uoi organi in unapaTvenza rgilt.1lI1iJdica['i'spet-
to a quella che era feffeHiva figura del co-
mune origina:ri'o. Il tradizionale ente ,locale

nO'll ha resistito ai duri co1{pi ,dhe gli sono
stati inferti, specie in questi ultimi anni.
esso è stato trasformato .in (un ente che ge-
stisce quasi sempre tn modo i:wes,ponsabile
(purtro'PPo è così) de!bi<tiche iilloessa:l1Jtemen-
le aumentano nan iln 'p:roporzio:ne delle ef-
fettiv,e esigenze pubbliiohe ma in :proporzio-
ne delle ambizioni smoda:te di .chi .Io governa.

Tale situazione (alquanto dolorosa ed :i:ni~
eua per i riflessi .che ha Iprovocato nella
gestione pubblica; duramente negatilVa IPe"T
le COilliseJguenzedisasbros.e create nel biLancio I

cìdIo Stata) ci ,tro:va di parere falVOIrevole
::.ll'isti1luzione del cansdglio di dJ1Cosarizio- I

-re perchè ,riteniamo che la :pacrtecipazi1one
dei cittadini aHa gestione ,dÌiretta od in.diiret-
1-a.della cosa locale potrebbe determinare
una inversione di tendenza, ;potrebbe oioè
provocare un ri'Sanal111entomorale e p<OiHt.i~
co 'tale da ia:npo:t1reuna gestione pubblica
COrJ1ettaed onesta.

Non ci si può nascorndeve la gravissirma
situazione della gesitione della cosa pubbli-
ca loca1e ave sono pochi 'DolIoro i quaLi pen~
sano ana limitazione della 'spesa, a cODisirde-
rare la ,fiunzione .locale come un dovere da
compiere nell'interesse generale della ['opo-
lazione e non come un accaparramento di

una fetta di potere da spartire con gli amici
di partito a di corrente, ove ancora non si
giunga a considerare tale funzione al ser:vizio
di se stessi per arricchirsi e per cansiderarsi
potenti e padroni dei sffi1Vizie dei dipenden-
ti 'Comunali.

Noi riteniamo ,che il '0oThsig110di cilJ1Co,
sIcriz10ne debba e possa fare dò: attrarvelT'so
la cLi1scussionedei pmblemi locali, degli in~
te:ressi vi:vi dei cittadini :TheilquaJ1tie:reo nel-
le frazioni 'ritfuìiamo ch~ scatudrà un aJIIl[llO~
nimento all'alto, al cons.igHo, aLla gÌIU:J.1!ta,
al sindaco a fare bene e ip:resto, a ridunre la
Slpesa onde ,evitare l'appesantÌirsi ulterior,e
deHa oontribuzione attralVerso le 'tasse e ,l,e
imposte da parte dei cittadini.

È 'evidente .che noi ,non poss'i'aIDO!I1Iascon-
àre:rd il perkolo, che potrebbe invece deri-
vare da una 'sif.fatta partedpa:zione: una 'SDrE"-
nata richiesta di spese e di int,ewen:ti ahe
aggm:verebbero il già pesante fa]1delilo dei
{.i,ttadini chiamati a pagare ,1etasse ed ill già
00lllSiU'Iitobilancio comunale di'ss.anguata da
continue emorragie che nessuna 'terapira rie-
s.ce mai a risanare.

È un ,peri,colo ohe dobbi:arrna configura:re
per non essere ,poi sorpresi da ,reazioni ne-
gativ:e.

Tutto dò ci impane, qui,ndi, di itTIls1stere
perchè il GaveTTIo affronti senza alcuna esi-
tazione il problema della rilfiommade1l'ente
locale chiedendo magari al Panlamento una
deI.ega ampia in modo ohe ill v:asto ed im~
pOlrtante problema :venga :risolto con asso-
luta ,priorità.

Il disegno di legge presenta tante caren~
ze, tante man:chevolezze 'e stfasature mancan-
do il .coordinamento ,ed il .coLlegamento .cOin
la legge .comunale e pro:vrinciale.

Tuttavia riteniamo che la facalrtà previ,sta
per i comuni di regoIamentatIìe tutlta la mate-
ria potrebbe in parte ovviare a tali inconve-
nienti andhe se una mancanza di lI"egolaa:nen-
t,azione>legislativa de1Ja materia a:roorà tut-
ta una gamma ,di statuiziol1lÌ locali, l'una di-
v,ersa dell'altra, che non possorno non crea:rè
preoccupazioni e timari.

Aniohe ,se l'aver previsto ohe i cOILsi'gli00-
munali hMmo Ira facoltà ,di i'stiltuir:e 1 quaT~
,tieri è i:l modo più giusto a ,rendere effetti-
vo il prill1cipio deLl'autonomia rlocale, pur
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tuttlavia bisogna essere cauti e prudenti 'Per
evitar" che loca,lmente non ,s'illstauri Wla
falsa deanocrazia ,politica ohe degeneri ,pre-
sto :in faziosità, heghismo, ac1diritt'tll1a COll-
formismo.

Qui viene chiamata in causa la diretta /re-
spoIllsabilità dei pattiti !politici e di tutte le
oJ1ganizzazioni politiche e sociali (in primis
dei sindacati) perchè dipenderà dalla loro
azione di propulsione e di indirizzo se i consi-
gli di circoscrizione nOll si 'trasformena:nno
subHo o nel tempo in organi ,imttiJi e sor-
passa ti dai tempi.

I JitberaJlisi preoccupano fort,eanente di ciò
e per questo avrebbero visto con maggiore
favore lUna diversa norm'aJtiv:a, ISIPecie pee:
quanto rilgualrda l'artkolo 1 del disegno di
legge, ove sarebbe stato più utile e più pru-
dente prevedere la limitazione della riparti-
zione del territorio comunale in quartieri ai
comuni con una certa oonsistenza demogra-
fica e 'prevedere ancora un massimo di circo-
~or1zioni con unla popolazione nJU:111ericamen-
te adeguata. Come pUlre sar,ebbe stato più
utHe, ,per l'attività resp()lI1Jsabi1eche ne dB-
riva, prevedere funzioni più adeguate e più
im'Portanti per i COI1Js'ilglidi qmur,tiere.

Sono queslte osservazioni che la mia par-
te pohtica ha enudeato in quattTo emenda-
menti come contributo tecnico ruLlafO[ìffiula-
zione del testo definitivo della legge, che ci
augurÌJamo possano trova'!:1eaocoglimento da
p'aJrte degH onoJ1et\TolicoHeghi.

P RES I D E N T E. E. iscritto a par-
lare il senatore Murmura. Ne ha facoltà.

]\AU R M U R A. Onorevole Presidente,
onorevole rappresentamte del Governo, que-
sto probJema costituisoe momento fonda-
mentale della vita dellastatUialità italiana in
direzione di quella riforma dei poteri e delle
autonomie locali, di cui da tempo si parla e
iSi discute non solo neltl'ambiito degli ammi...
nist'tatori, della dottrina e della soienza giu-
ridica. Il presente dibattirto costitui,soe un
fatto foncV3Jmentale al qua~e fonse nOIIl si
guardIa con la dovuta attenzione, con un ne-
sponsahi1e appnezzamento da parte dello
'stesso 011ganismo pal1larmenrtaJre,ol1:'reche da
parte dell'opmione pubbLi,ca, peochè questa

Jegge 'sul decentramento urbau:lo, questo m-
",ieme di pnirncìpi-quadro sul decentramento
urbano vengono dopo che di fatto comitati,
consigli di quartiere, unità dIi base !Si sono
'Costituitli e hanno svolto il loro lavoro; è in
fondo la conferma del vecchio principio giuri-
dico ex facto oritur ius, cioè il diritto nasce
non tanto come anticipazione o come solIe-
dtaJtore c1i situazioni nuove quanto come
sanzione nonnat1va ad attese, a reaJizz:azio-
ni, Ja Siperanze, a fatti che 'si erano consolida-
ti e si emno creati nella pubblica opinione e
nella reailtà sociale di un paese e di una co-
munità.

CCh'1questo provv,edimento, nel quale dob-
biamo distinguere la partedpazione daHa
autonomia, tuHe le for~e rpoJitiiChe hanno
'Voluto utilizzal'e esperienze, hanno voluto
tener eonto di fatti giuridici altrove interve-
nuti e vogHono dalre una normaHva-quadro,
una normativa di principio cui d ocmsigli co-
anu.IIl,ali,nella Loro autonomia 'l'egola:mentare,
debbono adeguarsi. Dko autonomia regola-
mentare, perchè non oondivido la tesi, da

I a:lcuno anche in quest'AuLa 'soS'tren'Ulta,che il
Consiglio di Stato e i tribunali amministrati-
vi regionaJi, che avevano soffermato la loro
attenzione sul prohlema, abbia!no scantonato
o fatto qualche cosa che ad essa non era
oommesso. I poteri 1oeali, neù1'attua.J.e fun-
zione quasi garra'ntista della Loro posizione,
non potevano autooomamente mc1ire elezio-
niÌ ed attuare oriliname:nti che potevano na-
Sicere ISolodal1a legge. E. ,per questo che que-
sta legge, che ha un ISUOantefatto in una
proposta present:ata nel 1973 dal Gruppo
della democrazia cristiana al Senato al fine
di discipLinare questo settore, è m'di,spensa-
bile.

Del resto, pmv¥edimenti analoghi oono-
'sciamo essere irntervenuti ed esilstere ad
es.empio ]n Inghilterra sin dal 1963. H Lon-
don Government Act ebbe a dare una di-
'VeJ1sae nuova organizzazi.one alla maggiore
città, a Londra, coo una UJI1JÌtàamministrati-
va oentrale (Greater London Council) e altre
32 unità 10cruli, aventi compÌtli diveI"si, com-
messi alcurui esdusi'Vamente a questo Hv~llo
di unità locale e di uni,tà periferica, ~asciando
Jinvece all'unità oentrale oompiti di coordina-
mento, di unifi'oazione e di traduzÌione in
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maggiore realtà delle aspilrazioni e dei sug-
gerimenti prov,enienti dalle 32 unità locali.

Quest'O prindpio :norrnativo del 1963 venne
poi diffu&o ed ampliato nel 1969 anche verso
le altre 3Jree metrop'Ù1itJane di Manchester,
di Birmi'ngham, di UveIipool e suocessi:va-
ment,e, nel 1970-72, alttra:verso nuovi LiveJli,
in altre 6 aree metropoHtame, contempora-
neamente chiarendo e definendo così deli-
mitazioni di competenze e di funzioni. Altro
tipo di proposte 'e di l'eallizzazioni naoque
daHo studio di un francese, mI Rouss.Hlon,
autore di uno studio-ricerca assai interessan-
te proprio sulle strutture Jterdtoriali dei co-
muni (Les structures territoriales des com-
munes - Réformes et perspectives d'avenir),
ove ci si s'Ù:tterma con partioolare attenZlione
su questi Hvelli 'Ì!nf<ntoomunalicui vhme com-
messo un ruolo di revendication, représen-
tation et de consultation, utilizzando, defi-
nendo e delimitando quartieni e z'Ùne soprat-
tutto in chiave sodologka, sen~a dimensioni
territoriali esagerate, sulla ba:se deLLeesigen-
z,e comunitarie che 'stavano a monte di que-
ste realtà e di queste s]tuazioDIÌ sociali. Nel
1971, in un interessante oonrv'egno che i,l Par-
tito della democrazia cristiana tenne pro-
Iprio a Roma, una fondamentale e qualificata
relazione del professar Pototschnig auspicò
la separazione delLe funzioni e delle respon-
sabHità poLitiche dai compiti tecnici e di ge-
,strione dei servizi e delle attirvità comill1ali,
per cui il quartiere non dorvesse eSlsere i,l
[nero eseoutore a il mero aHuatare della ge-
stione dei servjzi ma vjgila:sse invece sulla
rispondenza delle decisioni allle proposte ed
aLle rndioazion:i, qual\Ì,fioando e migliorarnd'Ù
Ì!n tal senso la partecipazione, non confon-
dendo, aome molto spessQ avviene sulLa balse
dell'a,s-semblearismo e del rpopulismo nea no-
stro paesle, i ruoli, ,soprattutto evitando la
formazione di ufter.ÌJori burocrazie wraco"
munali, realizzando in luogo e iruvece di quel
fr,eddo, bUirocmtko, partigilan'Ù aontrollo
degli orgaJlli di tutela (una valta ci si ~amen-
tava del prefetto e delle giunte provinciali
amminis,trative in sede di tutela. Credo che
oggi i comitati regionali di controllo e le
aoro sezioni deoentrate non s'ilano meno palf-
tigdani, meno £aziQsi, meno attu:aJtorri della
politica dei due pesi e delle due misure, non

informatJe a vallut8JZÌ,onig,iunidiche ma det-
Late Ulnicamente da visioni di parte, laddove
parte significa patrtugkm.eda 'se non faziosi-
tà e non vi'sio.ne dive1'sa dei ,problemi) un
controllo popolare, poUtko, sereno che, na-
scendo dal balsso, può acquisire e può avere,
aome speSSQ ha avuto ~ e l'esperienza oe lo
:llnsegna ~ un valoDe ed una qUalHfiaazione
di notevlOl1erilievo.

Esiste, certamente, la cOSlÌddevtari,serva di
Jegge in questa matel1ia del deoentmment'Ù
urbano neHa realizZJaZÌone di queste entità
infracomunali ed è per questo che noi rite-
niamo giusto ~ ed è per questo che nel 1973
presentammo un disegno di legge in questo
Isenso ~ questo provvedimento legislativo
della cui mprida definiZlione in sede di sot-
vocomiltJato prima e di sottooomm.ÌJssione poi
dobbiamo da>reatto oerto a~l':impegno di tut-
ti i componenti, ma soprattutto al collega e
amko sena'tore BaTl1a, che ha posto, con la
,solita passione e con Ja ,solita di1igen\Zae pre-
parazione, un notevole impegno per dargli
una veste giuI11dioa precisa, oon lla ooIJabo-
Irazione responsabile del Governo e sopliat-
ItuttO del ,sottosegretario La Perma.

S.ÌJamolieti che un provvedimento di que-
sta fatta e di questa natura PQssa vedere la
luce in UIll momento partJicOÙ;a]1mentedelioa-
tiOe difficile, peI1chè esso sigDlÌ'fioache final-
mente il ,Parlament'Ù, che dev:e e non può nQn
essere 11deposit-aria più verQ della savranità
e del potere legislativo, cQmincia ad interes-
15'a1'5.1della materia, paDoondo proprio dal
basso, dai p'ÙteDie da~le autonomie locaJ.i.

M'Ùlti di coloro che siedono in Pairlamento
hanno v:i,stoil ,loro atto di :nascita politico
ndl,e ammini'stTazioni locali ed è giusto che
la queste ammi'Dli'strazioni, che hanno dato
nQn il viatko, perchè questo illpiù delle vol-
te si dà ai moribondi, ma hanno visto il bat-
tesimo del loro impegno a livello comu-
,naIe, si interessi il Parlamento realizzan-
do sul piano normativa e sul piano legi-
ISlla'1ivoquesta attenzione in provvedimenti
:idatnei a rÌ1so1vere determÌinate situazioni. È
giusto, come dicevo, che si cominci da que-
,sto Hvello, dallivell'Ù mmoomunale, per una
demoorazia parvedpatirva, Ill:onsOlloper i dati
lQulturali, per i ri£erimenti e le analogie di
carattere legisaativo e di diritto comparato,
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ma anche per ~mpedke contestazioni in or-
dine alJa legittimità e per conseguentemente
~arantir.e oertezze giuridkhe idonee ad of-
frire un metodo di migliore e non populi-
stka organizzazione del potere pubbliico ca-
pace direndel'e partedpi dttadini e gruppi
sociali ai processi di scelta, ai processi deci- I
siol11ali, nel contempo superando le forme
tradizionali della democrW1iia rappresentati-
f\I1amolte volte deLegata agli apparati da par-
te dei ,soggetti popolalri.

I cittadini, infatti, ed i gruppi 50da1i non
possono r:maneI'e estranei al potere, sdltan-
to destinatari, molte volte succubi di faziose
e p3'rtigia:ne mmoranze: .devono Ìi11seriI'siin
momenti d1v.ersi, in momemtÌ quaLificanti ar-
'ricchendo il sistema pluraHstiloo, il sistema
comunit,a:r.io che f.orma tanta parte deLLein-
d1cazioni del Oostituente con un pote're nuo-
v01doneo a surrogare quello burocratlico e
colmando perciò il distaoco che tuttora esi-
iSt'e tra rappI1esentanti e rapPDesentati, tra
liilpaese ,Legalked il paese vero. Il cittladino
soprattutito a livd10 urbalno non er,ea, ma su-
bisce la città, quasi che essa fa s'se una spia-
oevoLe, calttiva compagna.

Occorreva peI'ciò una oopertura istituzio-
nale. Abbinillo detto degli spazi l1beni tra
l'a'pparato e la comunità e questa costituisoe
un'operazione sé\Jggiache rappDesenta un fat-
to indIfferihiJ.e, reaHzzando l'obiettivo di un
contro1.1o esterno, di una partecipazione COTh-

sultìÌva ed operativa, dspondendo ad una
funzione a's'Oendent1edi oollabolìaz,ione verso
il consigUo oomunal,e, di.soendente verso la
base nella molteplicità del suo articolarsi,
Ide'I suo spedficarsi, camttedzzando la pun~ I

tuaJe presenza dei cittad~ni nei dirv:el'sìÌmo-
menti de.l1'amminilstrarsi nel suo farsi, oome
dIrebbero gli inglesi. È per questo che ci
'sonG anche competenze proprie da gestire,
£unzioni esclusive da svolgere nOil1~asdando
tutto alLa di,screzionaEtà, a queJla tale di-
IscrezionaEtà che forma tanta parte dell'ordi-
namento giuridico itaìhano e che molte volte
dà a non diligenti e a non puntuali O':rganidi
control,lo estenno o ad o:rgallli di natura. di.
versa o di aluri poteri dello Stato il potE're
di comp.i:ere invasioni di campo, contro le
quali di\5graziatamenDe nessun giudi,oe Barbè
può ÌiIltelI'venire vietandole o oomminando

I

'sanz~o~ ed espulsioni. ~ob~:i:~mo dke che la
I preOSlone de.l!.eInorme gmndiçhe serve a rea-
lliz~~re l~ St.at~ dìÌ diritto e ad i~peidire que.

sie InvaSlom dI oampo delle quali moLto spes-
so abbié\Jmo notiz~a a;ttmverso la stampa, at-
t'rav,erso La radio, fatti che costÌtutsoono una
violazione della sfera autonoma deU'ammi-
nistrazione, dei compitiÌ e delle funziona con-
nesse alla funzione della g~u,stizia ammini-
stra:tiva o deLla giusti:zia contabil.e, che fu-
lrono com.ql1Ìlstadella civ~ltà giur.1rnoa del no-
,stro paes.e e che oggi :si va vanmoamdo per
effetbo di queste lamentate IDvasioni di
!Campo.

È perciò che aibbi,amo voluto con la nostra
!proposta di legge dell 1973, che abbi'aIDo va-
lIuto nel corso dei lavori del Sottocomitato
e della Commi'ss:ione e oggi in AuLa ~ speria-
mo presto ,alLa Carrnera. dei deputati ~ ri-
spondere istituzionalmente alile istanze so-
cio-<politiche della comUil1ità. Questo ci con-
'sente di dare anche un giudizi>o negati.vo sUll
carattere anacroni'stioo del vigente testo urui.
co .sulLa legge comunale e provincialle. Que-
sta nuova :iJmpostazione istituzionale segue
in fondo lo stesso cammino di esaltazione
dei poteri locali vo:luto dalLa CostiJtuente e av-
'Viene nel segno di un pluraLismo dei centri
,di democraz1a iP.artecipativa e rappresenta-
tiva, che oggi è più possibile di prima, di
quanto ,lo sarebbe stato prima per Ja cresci-
ta civile, cultura.Le, democratioa dei nostni
oittadini, oompletail1'do così, in una dianen-
,sione di'venSiae più unificante, quella oollana
di orga;ni1smi aUJtolDJOIllliprejposti aNa gestione
di senìiz:i che .sono i distretti scolastici, i con-
sigli di istituto, i consigli di fabbrica e spe-
riamo altri organismi oome le comunità sa-
nitarie, come ad un .liveLlo supercomunale
finiranno oon l'essere i oomprensori e le co-
munità montane.

Questo polkentrirsmo non deve avere una
funzione moltiplircatrice degli org1arn1smibu-
Tocmtici e degli apparati di Governo, ma
deve ilnquadrarsi in una sistemamea ~donea
ad assiema~e, ad integrare i singoild apparati
nella comunità. Queslta metooologia importa
come conseguenza l'acquisizione del siste-
ma deUe autonomie t'errito["jailii nel corpus
iuris del nostro ordinamento, dando ad esso
un volto modelI1no, non oontnacLdittorio con



Senato della RepuhbllC& ~ 25512 ~ Vl Legislatura

5463. SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO' STENaGRAFICa

la nU01Vastru1JturaZJione dei poteri locali, su-
pemnte quella dkatomia, ddla quale par:la~
va all'mizio, tra decentmmenJto ed a:utono--
mia, con~stitu1Ji e can norme pr<ecis1e,che
maggiormente responslab~lizzmo coloro i qua-
]Jia queste funzioni sono preposti; perchè inr
discutih11mente quest'O mdpelago di compe-
tenze e di responsaJbiUtà è una delle cause
dell'attuaJle males-sel'e non solo giuridica ma
laID.chemorale, nnamz:iario ed economioo del
paese.

Questa ~stituz:iJone deve ripel1cuOlter<si su
tutti gli altri livelli di potere anche savra~
(;omunali e potrà forse contribuire a risol-
vere il vecchio problema della « provincia sì
,tJTovincia no ». Soprattutto potrà esorcitzza~

're Uln perioolo :tuttora permanente ndla vÌJta
del nostr'Ù paese e della nostra oomunità ]]ja~

:donale; nonostante i perbemlismi nuovi e vec-
chi, n'ÙlI1os1Jante alcune apparenzie è tuttora
L!1Jellanostra sodetà possibiJ1e UiIla inlvoluzione
wtalitari,a. 1.0 pens.o che queSito pol:iJcentrir
sma, questa diffusione, se l,e forze democra-
tiche si faranno carico delle loro 'l'esponsa-
b~lÌità, se le f.orz,e cultumli risponderanno
non con aooomodamenti tartufescm ma c.on
'senso di :serietà alla fUlnzi.one che è lor.o pro-
pria, questo pol:iJcentrismo servÌJrà ad impe-
(Hre vecchi'e e :nuove :Dorme di totaJitaTismo
e di dittature.

CeI1to l'aspetto più qualificant'e del provve-
dimento in esame è quello ddla mabilitazio~
ne del cit!tadimo che diiVÌJene~ e non può
non esserl.o ~ arbitro e formator<e del pro-
pdo destiJno urban.o; di questo cittadino ita~
J1ano che deve essere s'Vegrliiato dalla pigriZIi.a
e c1aJ tor<por<e, 'SOIllecitandolo :inveoe ad un
impegna di liberaz10[1e e di mOlbiHtazione
pel'manenve, stéIJrei per dire trasformandala
Ivemmente Ì'n ditadino e non soJa im abitMlte
,::magraficamente oensito ed iscdtto nei re~
gistri del pDOpriro oomune. Perchè ancora
molte volte i nostri c.oa.xittadilI1i marcanO'
visita, si ch1udolllo nella I1ist'retta cerchia dei
pur nobili 1011'.0affet~i '£amil1ari, fMlno i « Pon~
zi,o PiJato », partecipano a qualunquilsrtiche
maggJ10ranze r.si1enziosre, lasciano tutto fone-
re della soluZIi.one dei problemi comunitari
egli eLetti dal popola, siano essi consiglieri
comunali, provimdali o regÌ'O\Ilali o parla~
mentari; e nelilo stesso temp.o cantroJ.J.ano
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con una puntigliosità giacobina i conti del
droghi~"0, le téIJl'Ùra pesanti rtmttenrute sulla
busta paga, seguanO' con interesse e :Danta!sia
-i quiz televi,sivi o le schedine dell'« 1~X-2»
dell'Enalotto o del T.otooalo10, ma dimenti-
cano wa iLor'Ùfunz10ne eSise:nzJiale,che non è
quel1a ,di scatenarsi come spess'Ù aJvvi,ene
's.oltanto contro il «Governo iliadro» o di
,scendere in chiassose dimostrazioni che li
squalifioano come cittadini.

È una solledtazio'lle agli obiet1:tivi di mo-
hilita7J1one e di liberazione dell'uomo, del cit~
tadino dal:1e tot:alitarie visieni, poichè il po--
ter-e coa:npete a tutti. È una I1Ì'sposta airvile,
maderna, demoara ti,oo raJ1lafilosofia del «se
rvol-ete voi tutto si può fare e :tutto si può
'r<ealizzare ». Bd è per questa pl10spettiiVa di
nuavi poteri locali, per questa ri,sposta alle
esigenze moderne ed anche di analog1a con
gli ordinamenti democratici e civili deM'Eu-
rapa, per rispander:e a tutte queste esigenze
e necessità, che noi came Gruppo senJatoriaJe
della Democmz1a crist!1ana e oome demo~
cratici abbiamo voluto questo di'segno di
legge, questa legge di priJniCÌpii,questa ~egge-
qU8.!dro, affidandoJa oorto ai nostri ammini--
stratori per la sua attuazilone, affidandola ai

, dttadi'lli itaHa:ni che dehhO\ThoscrolJairsi di
d.osso apatie e fata1ismi e guardare con fidu-
cia ad un avvenÌ1re che 'sarà taThto più porta-
tore di suooessi e di v;ita democm1'ica quaI1i-
Ita più dascUlllo di nai sarà operoso al seI'.
lV:ÌiZiodi alcuni vaJoI1i,non solo di alcuni prin-
cìpi, di alcuni ¥aloI1i essenz-ia1i che sono ill
rispetto dell'altro ma anche l'esaltazione del-
l'uomo, che costituisce una degli aspetti più
qualifioanti deLla 'VIiltadi questo secol.o tant'O
difficille e tanto pi,eno di incognite. Ma 1e in-

'OognÌ'tee i perircoH srurarn:nosuperati se 1'1ta~
J1a ,sarà fatta sempre più di dttadini demo.
oratiki e sempre meno di apatici e qualun~
qui'stid esaltatari di un ,passato che non può
e non deve ritornare, per un futuro che vo-
gliamO' soltanto democratico e libere.

P RES I D E N T E. È isorÌJtto a :par-
lare H senatore Nencioni. Ne ha faoaJrtà.

N E N C IO N I. OOOirevole ,P<residoote,
onarevali colleghi, a volte i discorsi seri fio
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n1soono con queJ1e che TOglliatti chiaa:nava
l,e sOllite graoulatori1e. . .

BAS A D O N N A. Ma tda lui 110n me
l aspettavo!

N E N C ION I. Ainche le piel]1S0n'ese~
rie hanno momenti {{ particolalri ». Anohe
Omell~otalvolta dormitabat.

Nel merito sarò breve, perchè vedo già il
senatore Basadonna pronto a sOISlt,enereal-
cune tesi il cui svolg,imento gli lascio vo-
len>t1eri. Il disegno di l,egge m esame pone
una legge quadro. Ringmzio Ja Pl'eside:rlQ:a
per averJo fatto disoutere tin Aula, mentre
un'alltra legge quadro, quella 'r,ellativ.a allè
carve e aUe torbiere, !sarà oon dubbio pote-
re discrezionale trattata nel segreto di una
Commissione parlamentare.

Le leggi quadro debbono avere il vagllio
JdI'As:sembl,ea nel suo ,coilliPIes.so; 8:0no leg-
gi ol1din>arie, ma con afflaito cos.tHuziona1e.
Eoco la ragione per la quale aibMamo s,em-
preinsiJstito sul fatto che una determinata
plt'ooed1.1'ralegislativa debba avere iJlvaglio
dell'Aula, cioè l'esame corale. Ma questa se-
ra 1'esa'me corale non direi ohe sia veramen-
te tale, stante l'orra tarda e stante il lungo
.;: d'Otto discorrso del senatore MUlrmura che
ha trattato tut'ÌÌ gli argomenti lased.tan,do a
noi, poveri s:pigolatori, il com;pito di mcco-
gHere solo quailche cMcco ohe è caduto dal-
la sua lunga collana.

Vol'rei fare un Tilievo di caraJt,t:ere costi-
luzionalle. Noi non siamo contralri all'esaspe-
razioné' del decentramento; anzi siamo sem-
pre staH schierati in difesa <deldeoemtmamen-
to amministmtivo anche pell1chè ,lo pre~d~
la COIstÌ'tuzione che abbiamo sempre ds,pet~
tato in tutte le sue ar1tioolaZ1ioni. Siamo e
saremo !presenti in tutti gli organi del de-
oentramento, ma q:uello che non possiamo
condividere è la frattura costituzionale. Ono-
revoli cOllleghi, ilrelatoI1e Barna ha ,fa1Jtodei
voli 'pindarici, dei salti, battendo tutti i re-
cords ~ altro che gli sport invernali e le
medaglie d'oro alle oHmpiadi di gennaio! ~

perI' ,sostenere che questo disegno ,di legge
non viola la Costituzione della Repubbilica.
E questi voli pindarici li ha fatti dopo arver
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ripoJ:1tato un noto hrano del trattato di di
r.i:tto oosltituzionale del Mortati, ,e dopo aver
posto prindpiche discendono da una nOT-
ma eihiarrslsima deHa Cost1tuzione, l'artico-
lo 128. Il ,relatore condude dkenclo: s,ern1-
hra chiaro che il precettocostituzianale nO,n

J ha valore limitativo nel senso ohe nel qua-
dro dell'ordinamenio non possano sorgere
altri enti intermedi istituzionali oppure non
si possa far luogo, nella struttura degli enti
8iUtatrchici tradiZ1ionali, la cui oJ:1ganizza:zio--
ne lo stesso articolo 128 affida altla legge
.yndinaria, aHa oreazione di nuorvi olrgani con
funzioni deoentrate, che 'non sono in contrra-

S'to ,ma ,certa'mente alcoenl11..lano l'a'l1Jtonomia

locale e il principio partecipativo del citta-
dino inoui si sos.tanzia iJ deoernltraa:nento.
Direbbe Da:nte: queste paro l,e di <colore oscu-
ro! Non si capisce che coSta abhia v:otuto
dire ma si capisoe lo scopo 'per oui ha det..
to CDS], per,chè se avesse fatto un',anaHsi
mOllto elementare, di una nota oostituzionale
0hiara, non avrebbe 'Potuto diDe questo; an-
r.'he i periti qnando debbono sostenere una
1:esi perchè è la tesi che j,l difensore gli
pll'OpOlne fanno il volo pi,ndarico e con pa-
role di colore 05curo aJ:1rivano a sos'teneT'e
la «,loro}} tesi. Che signi:fka « sembra chiao

l'O
}} ~ e invece è souro ~ ({

ohe itl prece1t;)

oostituzionale non ha vallore limitativo}}?
Non signirfka assolutamente niente. Signi~
fica che la norma cos.tituzionatle che :preve--
de detenninati organi non a'Virebbe valor~
limitativo, cioè che questi organi si rp'OsS:Q-
DO:moltiplicare per germinazione ,spontanea.
Invece la nostra Costituzione, cOlme 'tutte le
cOIstituzioni rigide, come tecnka ,legislati-
va, co'me tecnica narmaltiva, !Contiene una
dencazione tassativa degli OIrgani deUo Sta..
to, deg;li enti t'errhoriali e delle alitre arti-
colazioni costituzionali. Se si di!oe che iJ pre~
cetto costituzionale non ha valore limitati-
vo non si capisce alloTa perahè la Costiltu-
zione, onorevole IrelatOlI'e, avrebbe elencato
il comune e la 'provincia. Se l'elencazione non
ha vaùore limitativo la nOlrma poteva anche
omettere di dire il comune e la ptl'Ovinda.

BAR R A, relatore. Allma la violazio-
ne 'riguarder,ebbe l'articolo 128 della Costi-
tuzione?
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N E N C ION I. Certo ohe è violato l',ar-
ticolo 128; e questa non è una opinione, ma
è violata nella .sos,tanza. Il ragianamento ,aIt-
tra¥elI'SO Qui si vuol,e ]'es'Pin~eIt'e questa ec-
cezione è un ragionamento. che potI1ebbe ap-
plicalI's'i a qualsiasi altra .no:nma. E allora cihe
valore 'Potrebbe avere la Castituziane nella
sua oanceziane di Castituziane Tigk1a là do-
ve elenca gJi organi della Stata, gli ,enti au-
t.aTcihid, gli enti autanami territariali? Che
significsJta avrebbe? Non .avreblbe sigDJiIfi-
,cata ,costituziornale; aVlrebbe silgnihcato or-
dinativo, di com'P,etenza di una l'egge alndi-
O!3!ria.Ma praprio il fatto che Ila Costituzio-
ile della Repubblica elenchi gli organi terri-
talriGlilicome enti Gliutanomi temr:iJtoriali 'signi-
fica .che la eleIllcazione 'I10[[lha valore Hmi-
~a'tiva: >Cioè l'elencazione è tassativa. Il re-
Jatare incalza: {( nel senso che nel quadro
ddl' ordin3Jmento nan possono SOI1gerealtri
enti int,ermedi istituzionali»; oerto che pos-
sono sorgere enti intermedi; ohi ne.ga 'Che
passano. sorg1ere enti i!DJtenrnedi?Ma quando.
questi enti intermedi hanno. .came struttura
11'11tel1rita<ria, una ipo.polaziof!1!ee hanno il pa-
lere deliberante ~ intendia'mad bene ~

nan s,i tratta allora di quegli enti in,te:r;medi
isti,tJu:zjianali; si tlratta di un al,tm ente teir-
ritori,ale avente patere dieHbemnte. E pelI"
tanta si tmtta di un aJtrro ,ente che si diffe-
l'enzia dal comune, dalla ,Pl'ovinJCia,dailla ire-
gione; e come l'ente ,concepito da questa di.
segnO' d,i legge con potere deHb~ante è en-
clave 'D'elcomune, 11cO'mune è enclave nelila
pravincia, la ,pl'Ovinciae il comune I$ono
enclaves nella !legione, ma ,sona enti distinti
in quanta hannO' patere deliberante.

A run ente pubblioo, tenritodJa1e o no, che
oosa si chiede p.er diHeren:z'Ì'3Jlisi?Si chiede
che possa esprimere determinate decisiani
in moda autonomo e che queste .dec1sioni
~iano nei fini che lo Stata VlLol'e:mggirun-
~;ere. Ora, che ci sia un'usmipa2JiOlne di poteri
di 'Un ente ahe nan è pl1evisto dalla COStÌ>tlU-
zione, ma che viene ,oreato in violaziof!1!edel-
la Costituzione stessa da una legge ardina-
na, mi sembra che sia rp'élJCiJfioa.BlOoo la
ra>giof!1!edella nastra perplesslÌ'tà; ,peI1plessi-
l.à che mi limito, stante l'ora tarda, a de.
Imnciare. Veramente, se non ci: fosse que-
sto patere deliberante, che urta ca[)ltlI'Oill

sistema, è una frattrulla del sistema, IpUJr con
le crhidhe ,che qualche norma ci imiPorrebbe
e slUggerenda quakhe emendamentO', awem-
ma anche potuto votare favorevalmente al
disegno di legge Infatti non siamo contro
il decentramento. non si.aano <conru:r;oJ"GllCoeIl-
tuazione del decentramenta; partecirpiamo
agli argani di decentramento, parteciperemo
()jgli o:rgani dell'ulteriore aooentua:zione del
decentramento; pert'a:nto .sa<re:mmoilIl13JI1IDO-
nia can i nasDri ohiettivi paHtki e con la
nas1ra concezione di C3Jrattere istituzionale,
di carattere poHtica, di carat'telle amminJ-
strativo.

P RES I D E N T E. È iscritta a paTIare
iì senatalre Basadanna. Ne ha facaltà.

BAS A D O N N A. Signar Presidente,
onorevole Sottos,egvet,a:rio, quesito disegna di
l~'gge che reca norme s:wl deoentrame:11Jto è
suHa p3Jrteci:pazione dei citltl3JdiniTl!el1el3Jmmi~
nÌ'strazioni dei comuni ,sa:Heva .d!ubhi e per-
plessità, come ha detto pO'c'anzi il .sen3Jtme
Nencioni, per l,e innovazioni assa:i rilevanti
'Che 'Ìlntroduce nella materia dei COf!1!S'ÌigJicir-
cascrizionali, specie per quanto ri,gtiJ3Jndala
potestà deliberativa che ad essi può essere
afìf1d:3Jtaed il mO'da come si Ì!DJtendeappli-
care il sistema elettivo a suffragiO' diretta.
Si'a :in Aula che nella Commi:sls.iane di merito
il senatore Lanfvè P1rima e il s'enatore Nen.
ciani poc'anzi hanno illustrata i motivi del
nostJ:1a dissenso cihe nan IpassiÙ dhe comelI'-
mare e che in defini!tiva 'Suggeriscano al
Gruppo del movimento social,e jJtaàiallo-de-
stJra nazionale un pa:rere globalmente oont'1'a-
rio a questo di1s!egnadi 1egge. Posso quindi
limitarmi in quesito. mia inltervea:1to.ad aJcu-
ne hvevi cansiderazioni.

Nessuno certa intoode ,dubitare deHa va-
lidità degli abiettivi che il decentramenta
Glmministmtivn si pl'Opo:ne le ohe coo questo
disegno di legge davrebbem ,essere più facil-
mente conseguiti. Came è nata quello fonda-
menta:le è di avvicil1iGlire.J'amminilstmz:ion5
itl oarpa 'elettaraLe, !di vinoere la diffidenza
dei dttadini per i pubbl1ci ,patel1'i,di riacoelll--
clere il loro interesse per la vita pubblica.
È certo, come l'esper1enza ha Ila:l1gamentedi-
mostrato, che un tale abiettivo non può can-
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segui:rsi solo a<1traverso la deoentrallizzazio-
ne dei servizi ed una lor.o funziOll1lalità più
,ecol1lomica e ;più :razionale per meglio ritsp.on~
etere alle esigenze delle oittà in ccmtÌn1Uaev.o-
luzione. A questo fine è neoessari.o realizza-
re o iperfezionare le nuove ,stmuttupe poHttkhe,
ap'P'lmto i consigli droosorizi.onali, in modo
da :renderH sempre più :idonlei ad inteI1pre-
ta'm ,e ,sostener,e con maggiolI1eefficacia e fe~
ddtà le aspirazioni ed i bisogni deUe po,po~
lazioni amministrate.

A nost'ro avviso la com:petem:za dei iQO[}jS1-
gli d:orv'evaessere contenuta nel campo delle
proposte, delle consultazioni, deLla promo-
zione, della gesti.one dei slervizi localizzati o
10calizzab1H nella CÌJrcoscrizilOne'e non dove-
va essere estesa in quelLo deliberativo ,con
una no:rma di dubbia validità COlstituzionaJ:e
~d il :rischio di provocare conmsione e oon-
trasti invece di fadHtare fazione ddl'ente
primario. Ba'sti oonsiderape ahe qUal1ldo, co~ ,
me la legge prev,ede, l'elezione dei cO[}Jsigllie~
ri a'Vverrà a suffragio dill'etto potranno deter-
minarsi per 110stesso aLt1gomentooriem:tamen~
ti di'Versi in rapporto alla comigur:aziio[}Jepo-
btlca dei consigli che ,potrà anlche dilfìf,er:en"
ziarsi sostanzialmente da quella de1l'ente pQ'i-
ma:rio. Ciò deriva prevalentemente dalla dif-
ferent,e suruttura 'sodal:e Idei quaIiti,eri dial~
cune città maggiori, che determinano un di-
\'er.so peso delle forZie politi<che nell'aJmbito
dei consigli e la formazione di isole di po~
lere andhe in contrasto con l'ammini:strazio~
ne del comune. E poiohè ILa:deLega del :com-
'pita deJibera:t'iv.o può essel'e oonsentita:o me~
llodall'el1'te primario è prabab:1J1e che ciò
aVV'eLl1'gasolo quando può riuscire UltiLe al-
;'rumministrazione. consoHdandone il potere.

Comunque le soluzioni politiche in contra~
sto <Donquel>1e dell'ente primrurio [l.o11,gi()(V1a~
no aLlo sil'ellimento dell'azione comunale ohe
l'OIp,pols,izionepuò blocoare facilmente attira-
v,erso gli organi deoentTati.

Non riteniamo per questo che si debba
continuare nell'attuale sistema della scelta
dei consigHeri operata ,pralticamemite dai par~
l1ti, anche 'se questo li~eno eI:ettivo, dopo
quello pa:rlamentare, mgionrule, pro'V'indail.e,
e comuna>le dev,e 'ritenersi senz':altro eocessi-
vo e non cert.o tale da favari,Pe il processo
di fOI'mazio:ne della volontà popoLare.

Per ,ripOlrtare i Hvelli dettiviad lU!ll'Ilrum.e~
f10 adeguato è stata a'Vanzata, oome è noto,
la proposlta della soppressione dellli'V,cllo pro-
"mciale che alcuni ritlengono di poter rele-
gai.pe tra gli 'enti supe.p£lui d'a ,elimimwe. E
mi è sembrato che anche il senatore Mwrmu-
ra fo,s's,e di questo stesso avviso.

Tra le materÌie per le quali è irkhiesto il
pa.pepe obbligatorio dei consigli dIicosc'rÌzio~

nali sono compresi, oltre al bilancio preven~
~ivo approvato dalla :giunta comunal:e, i pia~
ni eoonomid pluriennali di invest'imenti. Non
~i può certo af,f,ermare che la £rantuill1:azione
di giudizi e di scelte neLl'ambÌ!t.o dei cOlI1Jsi-
gM circoscrizionali pUQ giovaLt1e alla ripresa

I
di una :razional,e programmazione eoonomÌ-
ca. Va a questo proposÌito cOllls,i:derato che
una parte dei 'PJ.1Oblemidi competenza dei
consigli non può essere considerata valida-
mente neLl'angusto panol:rama del quarti'e)re
o della ,drooscrizione, in 'maniera partiloo-
JaIie quelli che 'riguardano il tra££ioo, <i:l pia-
no ,pegolatore, l'elaborazione Idei, pÌ!aiI1JiiPar~
ticolar;eggiati. Per quanto r1gua:rda il piano
regolatore, tipico strumento unÌ!tario desti-
nato a disciplinare tutte 1e attività del com~
:Jlrensorio, questo non può esseIieaffirdato
a,l giudizio ,ed alla i:nter,ppetazione d~stÌinta
di dasoun consÌ!glio c]pcosarizioll:3Jle, Sletl12Ja
incidere nega'tivamente sulla gestione ull'ÌJta~
ria dell.o sviluppo urbano. E così potIiemo
gi'Ulllger,eneLla elaborazione dei !piani partl~
colareggiati a risultati :non risiPo[}Jdooti ai
prrin1CÌ!pistabiliti Idal 'piano regolaJtnr,egen'e-
ral'e. ()osì è :pacifioo -che i,l problema delltr,af-
fico esorbita dalla dimens:ione dJ:1cosarizio-
nare per investi'Iie un ocmtesto più aJIl1pi.o.
Ma, intanto, si prevede il deoentralffiem:to del-
la poliZJi:a u.Pbana 001 'oompÌ!to di [porta.re
avanti una politica del traEnco ,del tutt.o iir~
razÌionale nell'ambito l'iS'tr;etto della compe--
tenza circoscriziona1e.

Vi Isono comunque selr,vÌlZime 00ll il deoen~
traJmento, attra'VersoLI COTI/BroUO,l'iJnLZJiati'Va

e la sollecitazione dei consigli, possono ve:
ni:m meglio curati e pepfezion:ati, come la

assistenza sociale, quella sanitaria, quella do-
miciliare degli anziani, il oont:l1OUo dell'fugie~
ne, la vigilanza dei mercati, l'wormazione,
10 sport, gli uffici postail.i e halllc3Jri e :tutte
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~e alt 're 'strutture indi:spensahiH per la onga~
nizzazione del vivere ci;vile.

Ciò vC\!le specialmente nei quartieri popo~
lari delle città maggiori, spesso abbandonati,
e iln quelli di nuova eostrtruZ10ne che sono il
più del1e volte ,soltanto dei ,dormitori per~
chè difettano deUe attnezzatune civ1li che
normalmente accompagnano i centri ab1tlati
per farne deJle ce11ule urhani,s,tkhe auto~

HO'me.
Si potrebbe, qui'11di, attuar,e la dquaHfka.

7ionee 10 sviluppo di atthrità in tradiziona~
le abbandono ed un cooDdinamento dei ser~
vizi come i distretti scolastici ele unità sami~
1 arie locali, anch' essi d1me1JJs:ionati 1,'11lDajp~

porto all'entità demO'grafica deLla IPopol:azio~
p e chE' ne U'sufruisoe.

Non è superHuo ricolidare ,che l'a'rtkolo
18 del di'segno di legge lÌin esame ribadisce
che la funzione del consÌig1Helre drcosarizio~
rale deve l'i tenersi gratui,ta e dò ovvÌiClI111en~
Ic al fine di contenere gLi oneri conThessi a
questa recente struttUiI'a OillganizzatÌiva rnel~
l'ambito del comune.

Ma una tale decisione mal si conOÌIHa con
il proposito di ampliare i compiti e le funzio.

'1i dei consiglieri CÌliooscrizionali, p'alrtkolar-
mente destinati ad Ìintensirficalre ]1 cOlDJba1to
delle popolazioni con gli oJ1gani amm1nisltlra~
tivi delle dttà per realizzare queJlo che
dovrebbe ,essere il fine ,più qualiificant.e del
decentramento ,e .cioè la prurtedpazione at~
ivae responsabiJ.e dei cÌ't'trudiJni rulla vita del~

le amministrazioni. Le indeirun1tà di oui ,i oon.

'.igJi,e;n a più alto 1Ì'vC'llo 'llsufruisoono sono
destinate anche a favorÌil'lle l"aggiornamento
culturale, la documentazione, la ricerca per
renderne più proficuo l'apPO'lito ne1l:a vita de~
gli ent'~ locali. Non si ~piega perdhè run tale
ausilio non sia riconosduto 'ai Ico11JsÌ'g:Heddr~
cosoriziona1i perchè pos,sano svolgel1e una
azione piÙ valida nen'ambito dei, lrispettivi
COll'sessi' ciò ovviament,e ,in una dimensione
modesta e limitatamente ai :C'entri nei quali
qrues'ta indennità viene irÌoonoscÌuta ai oonsi~
gliel'i deN'ente primario.

Vorrei ,ricardare ohe queste all'gamentazio~
Hi fureno tenute presenti qualohe tempo fa,
quando furono sensibilmente migliorate o
jst1tuite le indennità attribuite ai cOrlis1glieri
clJ più alto livello di mppresentéllnza. Si po~

trebbe anche aggiungere, per un'esaHa vGlilu-
tazione del loro impegno, che iOOlnsi.glieri
CÌil'cos'Crizionali Ipossono s;v;o:lgere la 10.1'0 at-
twità anche in zona di'stante 'dallloro domid~
!io, in quanto il comma 2 del1'all'ticola 7 pre~
vede che sono « eleggibili g1liiscritti nelle li~
ste elettorali del OOmll1Jne,andhe se non ,Desi~
denti nelle circoscrÌ:zioni 1n cui sono candi-
dati », ovviamente per non vincolar,e l,escel.
te dei partiti neHa formazione dene liste al1'1
disponibiHtà dei candidati Ìin runa wna ri~
s,tiretta. Ciò significa che i,llcO'lllsigliere di quar-
tiere :per assOllvene ,con cosdenza 11suo OOlIll-
pIto 'tutt'altno ohe agevOlle dOVlrà sostenere

l'onere oonnesso 'ad uno spostamente fìre-
qllùente dGlildomicilio alla dlioosiOl~izione iJnoui
è 'stato eletto, di cui è chilama:to a seguiI1e d:l
vicina ed a prospettare la soluziOlne idei .rela~
tirvi problemi Carne ho detto, l'aI1tÌiColo 18 del
presente disegno di legge ohe esclude, la :c01:~

l'espansione di una giusta i,ndennità ai oOinsi~
gHeri drcoscriziona,}li è 'suggerito dGlilpmpo-
sito di contenere le spes1e che l' oI1ganizzazio-
ne ,ed H funzionamento dei oonsigli rirohiedo-
no. Ma queste subirebbero un in.cremento
non çerto rilevante dato <illlivello çheesse in
ogni oaso raggirungono. Ciò aIll,ohe quando, in
alcumi casi, si è tentato ,di cantenerl,e, lPiro'\'~
vedendo aUe esigenze dei oonsigli col perso-
nal,e che già o,pera nei quartier:i l,e cui funzio~
ni rientrano neJil'ambho deI.1ecompetenze
tIene 'nuov,e strutture, senza qUÌindi lricolirere
a nuove assunzioni.

Nei oentri maggiori, aLmeno, :Ie rÌ'sorse de-
stinate al funziO'namento dei ,consigli ,oosti-
tuisoono un onere cospicuo, per çui quesrta
nchiesta di indennhà ,per i oonsigHeri di
q'l1artieI1e non dovrebbe essere oonsj,dera:ta
fuor:i posto.

Concludendo) gli a Sipetti delle illiOirme in
p:I1eoedenza analizzati ci induoono ad espri-
mere un pairere sfavorevoLe a queSlta legge de~
"tinata ad aHaI1gwe ,1'attuaziorlie del :deoen~
iramento amministvativo, :e ciò anche se in
sede t,eO'rica viene riprO'poSlto HThThe i:ndubbia~
ment,e alpprezzabHe di att'l1'élIre un :contatto
più ampio ed efficace conl'elettonato per in~
terpIìeltarne le esigenze ,e :le as:pi'l'azioni ,e Tac-

oogHerne l'a'PPorto più immediato e ,proficuo
per Ila soluzione dei problemi. Uesperknza
reaHizzata in questi anni 'non ci consente di
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[ol1ITlulare fOlndatamente atti!mi,stkihe pll1evi-
:.;joni. Fino a questo momento, i consi:gH !Cir-
oascrizionali sano stati prevaJ}entemente s11rn-
lnentalizzati 'per fini di pnessiOlnepolitica e
psicologioa a,l serv~z'10 dell' estl1ema sd.rustlra
e so,lo in mi:Ilima :pa:rte ha!l1lTha'3Isrsi,cu:rato IUn
razionale c1ecentramento dei servizi e una
maggiore partecipazione popolare. Con la de-
finizione dei compiti per i quali è obbligato-
rio il parere dei consigli e di quelli per i qua-
li possono deliberare, il consiglio circoscri-
zIOnale si trasforma in un centro decisionale,
un nuovo ente locale sulla cui validità costitu-
zionale peraltro si avanzano fondati dubbi. Il
ncorso al suffragio diretto per l'elezione dei
consiglieri, fino a questo momento non pre-
sente nelle norme vigenti, può essere accolto
ma non può limitarsi ai consigli ai quali è
stata attribuita la potestà deliberativa per
non aggravare le sperequazioni e le disfun-
zioni che da questo sistema possono deriva-
re. È proprio da questa ultima innovazione
in modo particolare che deriva il nostro av-
viso contrario alla legge, oltre che da mati-
vi minori cui ho fatto cenno e che hanno
trovato ben più ampia trattazione negli in-
terventi dei colleghi del mio gruppo che mi
hanno preceduto. (Applausi dall'estrema
destra) .

P RES I D E N T E . R<il11vio'Ìil1seglllito del-
la discussione aHa _prrOissiimaseduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito ill senatmè
Segretario a dare annunzio delle interpellan-
ze pervenute alla Presidenza.

B A L B O, Segretario:

DE SANCTIS, NENCIONI. ~ Ai Ministri
dell'interno e delle finanze. ~ Premesso e
considerato:

che la Giunta comunale di Firenze ha
proposto al Consiglio comunale una delibe-
razione relativa alla richiesta di autorizza-
zione di un prestito obbligazionario da con-
trarre con un istituto bancario per nominali
lire 100.000.000.000 (cento miliardi) che do-
vrebbe essere garantito dai cespiti di com-

partecipazioni tributarie di cui all'articolo
12 della legge 9 ottobre 1971, n. 825;

che, con testualmente, la Giunta comu-
nale ha proposto al Consiglio una delibe-
razione riguardante !'intervento del comune
attraverso un contributo in conto interessi
ad agevolazioni di credito bancario per l'eser-
cizio di piccole aziende, nonchè altra deli-
berazione relativa ad analogo intervento del
comune per l'agevalazione del credito al-
l'esportazione a favore delle piccole aziende
stesse;

che le agevolazioni creditizie e la mano-
vra attraverso il credito e gli strumenti fi-
scaLi sono lrigorosamente attribui,te alllo Stato
per le ,lana ovvie cOlnseguenz!e che at,tengono
agli equilibri economico-finanziari e mone-
tari in cui deve muoversi la situazione gene-
rale del Paese nell'ambito di una politica
globale unitaria;

che i princìpi generali sopraindicati, va-
lidi in assoluto, sono da rispettare rigoro-
samente in una congiuntura critica, come
quella attuale, in cui !'inflazione monetaria,
la dilatazione speculativa dei conti con l'este-
ro e l'allargamento della base monetaria
richiedono provvedimenti di contenimento;

che le agevolazioni creditizie progettate
dalla Giunta comunale di Firenze sono in
contrasto con i provvedimenti che il Go-
verno è costretto a deliberare per « frenare»
la oaduta deLla moneta, per cui esse ,rnschiano
di rendere inefficaci le misure prese o da
prendersi nell'interesse generale;

che il credito all'esportazione può consi-
derarsi una valida misura di sostegno, ma
non può essere pilotato dalla Banca d'Italia
o da altri istituti, nè dagli Enti locali territo-
riali, ma esclusivamente dal Governo;

che, in particolare, il prestito concesso
il 15 marzo 1976 dalla Comunità economica
europea impone ulteriormente e rigidamente
il rispetto delle indicate linee di politica eco-
nomica e finanziaria che impegnano la re-
sponsabilità del Governo e non consentono
iniziative di altri enti od organismi;

che la proposta di prestito obbligazio-
nario non sembra rispondere ai requisiti ri-
chiesti dal disposto degli alrticoli 299 e 300
del testo unico deHa legge comUl1Jallee pro-
vindale, nonesslendo ,11oomune di Firenze
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assolutamente in grado di fOI1l1irele necessa-
rie garanzie,

si chiede di conoscere:
l'opinione del Governo sulle delibere pro-

poste dalla Giunta comunale di Firenze e gli
intendimenti del Governo stesso al fine di
disciplinare iniziative del genere e di richia-
mare l'Ente locale al rispetto delle norme di
legge;

l'opinione e gli intendimenti di Governo
circa l'autorizzazione al comune di Firenze
per l'emissione di un prestito obbligaziona-

l'io internazionaJ1e, gara:ntito dallo Stato, di
cui aIrarticalo 10 del disegno di legge n. 1268,
presentato il 3 oUobI'e 1973 al Senato della
:RJepubhlica dal pl1imo degli rinterpeHanti.

(2 -0485)

DE MARZI, FARABEGOLI, TAMBRONI
ARMAROLI.~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Con riferimento alle
notizie apparse sulla stampa secondo le quali
l'Istituto nazionale della previdenza sociale
ed i patronati INCA-CGIL, INAS-CISL e
ITAL-UIL hanno concordato un documento
d'intesa su una serie di temi riguardanti la
trattazione amministrativa delle pratiche di
previdenza, tra i quali è compresa, per le
prestazioni previdenziali di massa, l'utilizza-
zione comune dei sistemi informativi auto-
matici dell'INPS e del Centro unitario di
collegamento dei tre patronati predetti;

tenuto presente che agli incontri in cui
si è trattato dei suddetti temi non sono stati
dall'INPS invitati gli altri patronati ~ se-

condo un comportamento, perdurante ormai
da anni, con il quale si attua una sistema-
tica emarginazione di tutti i patronati che
non fanno parte del gruppo INCA-INAS-
!TAL, pur avendo essi, a norma di legge,
tutti pari configurazione giuridica e poten-
zialità d'azione ~ e che del gruppo degli
esclusi fanno parte istituti che vantano ti-
toli di notevole impegno professionale, v~
lume di lavoro e strutture organizzative;

pak:hè per tale accordo si verifica lin so-
stanza, da parte dell'INPS, una t,rasmissione
di wormazioni relative, non s010 agli assi-
curati aStSistÌiti dai predetti patl1Onati, ma,

altresÌ, agli assliourati non assistiti o assi-
stiti da altri patronati;

considerata la gravità del fatto, che rea-
lizza un comportamento de1la pubblica Am-
ministmzione oon il qual,e si favorisce una
parte con conseguente danno di altra parte,
posta in condizioni di subire possibili inter-
ferenze nei rappmti con i propDi patrocinati,
che si aggiungono ad una generale situa-
zione di inferiorità per effetto dell'indispo-
nibilità, per la Istessa, della predetta fonte
info:PI11aii va,

gli interpdhnti chiedOù.1<odi conoscere
quali iniziative iJ Ministl10 intende assu-
mere per porre termine 3Jll'esposto compor-
tamento di,siCr1m1natorio e :per evitare che il
si'stema informativo automatico dell'Istituto
nazionale della previdenza sociale sia messo
a di,sposie.ione di un solo gruppo di patr~
nati, in violazione del prrndpio di imparziali-
tà cui è tenuta la pubblica Amministrazione.

(2-0486)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. In~i!to ,tI senatolI'e
Segretarrio a daI1e annunzio delle inteI'I1oga-
ziomi. perv,enute alla IPr,esidenza.

B A L B O, Segretario:

STIRATI, VIVIANI. ~ Al Ministro dell'in-
terno. ~ Per avere elementi precisi sui gravi
inaidenti avvenuti domenrca 14 marzo 1976
in Roma, a P1azza di Spagna, e soprattutto
per oonoscere se !I"iSlpondaa verità ,che il 'Cit-
tadino ucciso dalla polizia non solo era del
tutto estraneo alla dimostI'az1one, ma lonta-
n'Odal luogo in cui essa :si s~olgeva, il che di-
mos1tJ:1e'rebbeun uso deUe armi imprudente,
se non addirittura avventato.

GH interroganti desidemno, altresì, corno-
scere qU3Jliprovvedimenti il Ministro inten-
da assumere perchè fatti di tanta gravità e
niente affatto isolati non abbiano a rripetersi.

(3 - 1976)

MANCINI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

(Già 4 - 4970)
(3 - 1977)
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LIMONI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

(Già 4 - 4693).
(3 - 1978)

LIMONI. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ (Già 4.4841).

(3 - 1979)

BROSIO, BERGAMASCO, BALBO, GER-
MANÒ, BONALDl. ~ Al lv[inisrro dell'in-
terno. ~ Per avere informazioni sul recente
attacco all'Ambasciata di Spagna presso la
Santa Sede, in conseguenza del quale e per
malaugurato incidtnte ha perso la vita un
paoifico ed ignaro cÌltadino, nonchè sui suc~
cessivi gravi incidenti di Mirano e suIte ma-
nifestazioni seguite rull'uno ed alll'altro epi-
sodio.

La p:Demeditata e piratesca aggressione ài
gruppi orgau."1izzati ha avUlO caratileni di par-
ticolare gravità, i cui de1.tagli, origiiI1i e re-
sponsabilità vanno a fondo chiariti.

La tu-rela di tutti i oiNadini :e delle loro
dimore e sedi deve essere rigorosa ed in
;particolare quella del1e rappresentanze stra-
[lieI1e, dando alla forza pubbl:ica tutti i mez-
zi di prevenzioile e di reazione necessari,
senza rischiare di metterla in difficoltà e
senza addossa:rle respOiI1sab1htà la cui cau-
sa prima è nelle iniziative criminali e non
nelle doverose reazioni dei benemeriti di-
fensori deE'ordine pubblko.

(3 ~ 1980)

PISANO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Premesso:
che a Milano, nella giornata del 15 mar-

zo 1976, gliextra~paplamentari di s~nistra,
assolutamente incontrollati e indisturbati,
hanno assaltato e distrutto negozi, locali pub-
blici e sedi di partiti, seminando il terrore
tra la popolazione e nel pieno centro della
città;

che episodi del genere si stanno molti-
plicando senza che le autorità di Governo,
nonostante le vigenti leggi sull'ordine pub-
blico, dimostrino alcuna volontà e capacità
di intervenire per contenere e stroncare tale
ennesima ondata di delinquenza politica,

l'interrogante chiede di sapere se il Mini-
stro è in grado di garantire a Milano il ri-

spetto della legge e dell'incolumità dei citta-
dini o se questi debbono provvedere priva-
tamente alla difesa della collettività e dei
loro beni, ormai quotidianamente esposti
aLla furia vandaJica di bande crimina1i
marxiste.

(3 - 1981)

FERMARIELLO, VALENZA. Al Mini-
stro di grazia e giustizia. ~ Per sapere se
risulti a verità l'allarmante notizia secondo
la quale il capo dell'Ufficio istruzione del
Tribunale di Napoli avrebbe instaurato un
sistema discriminatorio nella scelta dei ma-
gistrati da assegnare al suo ufficio.

Tale pratica illegale, secondo notizie di
stampa, sarebbe stata esercitata, anche re-
centemente, contro i giudici Morello, Casotti
e Sibilia, i quali, pur avendo fatto esplici-
ta domanda di esercitare le funzioni istrut-
torie, sono stati assegnati ad altri incarichi
solo perchè non graditi al dottor Cedrangolo.

In altri casi, invece, magistrati già asse.
gnati all'Ufficio istruzione, tra i quali i dot-
tori Sapienza, Di Tullio, Lepre e Genghini,
solo per aver manifestato una doverosa au-
tonomia di giudizio e di valutazione della
prova, sarebbero stati oggetto di vere e pro-
prie forme di persecuzione, fino a costrin-
gerli, contro il parere del presidente del Tri-
bunale, del presidente della Corte e del pro-
curatore generale, a trasferirsi ad altro uf-
ficio.

Gli interroganti, alla stregua di quanto
detto e preoccupati dell'opinione assai dif-
fusa di un comportamento parziale del capo
dell'Ufficio istruzione del Tribunale di Na-
poli, tale da non assicurare certezza di di-
ritto ai cittadini napoletani, chiedono al Mi-
nistro se non ritenga assolutamente neces-
sario accertare i fatti ed eventualmente pro-
muovere la necessaria azione disciplinare.

(3 -1982)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere 'Sle sia al oor:re[lte

del 'Voto unanime e'spresso in un ,recente COiIl-
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gresso della Società italiana di farmacologia,
tenutosi a Firenze il 22 febbraio 1975, la 'Con~
elusiO'ne di una delle relazioni sui compiti
attuali dell'insegnamento U11!iversitario della
farmacolO'gia, rÌ!IIlasto sÌI1!Olraimmutato Ti-
~petto a quello impartito un secolo fa (un
corso, cioè, soltanto annuale).

Tenuto conto dell'esigenza che la pI1epélil'a-
zione degli studenti risponda ai nuovi 'Com-
pi ti che l'eccezional,e sviÌluppo delle disd-
pline farmacO'logiche oggi impone, mentre
con il corso annuale attualmente è possibHe
appena una trattazione introduttiva sui oa-
ratteri generaJi dei faI1ffiaci, senza un esame
dettagliato di quelH che devono 'essere uti-
lizzati nella krapia degli stati mO'rbosi, si
chiede di sapere se si intenda trasformare
~n biennale l'attuale insegnamento della far-
macologia 'per gli studooti di medicina e chi
rurgia_

(4~5117)

CIFARELU ~ Ai Ministro dei beni cul-
turali e ambientali. ~ Per conoscere quali
provvedimentl siano stati adottaiti per la tu~
tela di una zona d'importanza naturalistÌ'ca
ed aDcheologica ,eccezionale, qual è quella dei
Campi Flegrei, già deturpata dagli insedia~
menti turistici p11esso i1lago Patria e Licola
e dove 10 stesso lago di AV'erno è esposto al
nschio dell'inquinamento.

(4-5118)

ROSSI Dante. ~ Ai Ministri del lavoro e
della previdenza sociale, delle finanze e del
tesoro. ~ L'erogazione delle pensioni sociali

è da lungo tempo bloccata e ciò sta sollevan-
do profonde e giustificate proteste in tutto
il Paese, trattandosi, come è ovvio, di an-
ziani in particolare stato di bisogno.

Molte sedi provinciali INPS, alle quali si iin-
dirizzano le quotidiane proteste degli aventi
diritto e delle loro organizzazioni sindacali,
concordano nella seguente risposta: «L'ero-
gazione delle pensioni sociali è da alcuni me-
si sospesa poichè il Ministro delle finanze
deve ancora decidere quale stampato (dei tre
distribuiti in varie epoche) sia da ritenersi
valido per la formulazione della domanda ».

L'interrogante chiede di conoscere se le ci-
tate notizie siano esatte ~ e, in caso affer-

mativo, se non si ritenga offensiva e nello
stesso tempo ridicola tale situazione ~ non-

chè tempi e modi predisposti dai Ministri
competenti per risolvere il problema.

(4 -5119)

BUCCINI. ~ Al Mm.istro di grazia e giu-

stl'ZÌa. ~ Con lettera del 5 marzo 1976 il vice
capo di Gabinetto del Ministero comunica al
presidente dell'Ordine forense di Avezzano
~ che aveva inviato un telegramma di pro-
testa per la ventilata soppressione dell'archi-
vio notarile di Avezzano ~ che lo stesso ar-
chivio, soppresso con regio decreto 9 di-
cembre 1937, ha continuato a funzionare co-
me « sussidiario» unicamente per l'impossi-

. bilità di effettuare sinora la concentrazione
degli atti nel corrispondente archivio nota-
rile di Sulmona, che da circa 40 anni le po-
polazioni del soppresw distretto si recano
a Sulmona «per tutte le operazioni concer-
nenti gli atti notariIi rogati nel suo territo~
ria dopo il 1937» e che, infine, gli atti gia-
centi nell'archivio notarile di Avezzano sa-
rebbero tenuti in grave disordine ed in pes-
simo stato di conservazione, per cui appare
necessaria la loro sistemazione in sede più
idonea.

Premesso:
che nel 1936, con la revisione decennale

della tabella delle sedi notariIi, vennero sop-
pressi i distretti notariIi di Sulmona ed Avez.
zano in quanto risultò un numero di sedi
inferiore a 15 e si costituì un unico distretto
di Sulmona ed Avezzano;

che, da quell'epoca, l'archivio di Avez-
zano cominciò a funzionare come sussidiario,
nonostante che, ai sensi della legge n. 89
del 1913 (articolo 3), era indicato come ca-
poluogo Avezzano, indicazione in seguito re-
vocata;

che, nella pratica, l'archivio notarile di
Avezzano ha fino ad oggi funzionato non
solo come archivio «sussidiario », ma, in
parte, anche come archivio «distrettuale»
in quanto gli Uffici del registro della Mar-
sica hanno versato i vari atti nella sede di
Avezzano;

che, in base all'ultima revisione della ta-
bella delle sedi notariIi (decreto del Presi-
dente della Repubblica 14 gennaio 1976, n. 5),



Senato della Repubblica ~ 25521 ~ VI Legislatura

546a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 16 MARZO 1976

7 sedi appartengono al di,stretto di Avezzano
e 4 a quello di Sulmona;

che si rileva, dai dati esistenti presso
l'amministrazione centrale degli archivi riu-
niti, come nel 1975, su 200 milioni di lire cir-
ca di onorari riscossi nel distretto riunito,
130 milioni siano stati riscossi dai notai del-
la Marsica;

che risulta, altresì, dai dati esistenti pres-
so la detta amministrazione centrale, che
l'archivio di Avezzano occupa il primo po-
sto, come entità di lavoro, fra i 25 archivi
notarili sussidiari esistenti in Italia e che
supera, come operazioni di archivio, anche
alcuni archivi notarili, quali, ad esempio,
quelli di Temi e Rieti;

che, a prescindere dalla giusta aspir~
zione di vedere trasformato in archivio di-
strettuale l'attuale archivio sussidiario di
Avezzano, per la cui soppressione non ricor-
rono nemmeno le condizioni di legge, que-
st'ultimo ha sopperito, nei 40 anni di vita,
alle primarie esigenze delle popolazioni della
Marsica, che incontrerebbero anche difficoltà
di comunicazione a I1ecansi a Sulmona (.o:rari
dei treni scomodi, necessità di transitare
conl'automabile valiichi montani, autostrada
in costruzione ferma per la nota crisi);

che la lettera menzionata all'inizio non
coglie gli aspetti fondamentali del problema
e contiene espressioni non rispondenti al
vero;

che alla soppressione dell'archivio sussi-
diario di Avezzano sono contrari tutti i co-
muni della Marsica e che appare indispensa-
bile una più approfondita indagine da parte
del Ministero,

tanto premesso, !'interrogante chiede di
conoscere se il Ministro non ravvisi la neces-
sità di disporre le più accurate indagini per
stabilire se l'archivio sussidiario di Avez-
zano debba essere mantenuto come ufficio
indispensabile per le esigenze delle popola-
zioni locali, obiettivo primario a cui deve
essere ispirata l'azione della pubblica Ammi-
nistrazione anche in un contesto di soppres-
sioni di sedi inutili, che dovrebbero essere
verificate caso per caso con la massima
cautela.

(4 -5120)

COLELLA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ P,remesso:

che con legge n. 468 del 2 apriJe 1968
fu d~sciplina1;o, mediante graduato['ie nazio-
nali, l'inseI1Ìmento nei ruaIi del superiore
per i docenti forniti di abilitazione;

che con le success[ve leggi n. 327 c1e:1
20 marzo 1969 e n. 748 del 7 ottobre 1969,
a più Irapido scorrimento, una larga percen-
tuale dei suddetti dooenti passò nei ruoli
deLta scuola media inferiore, tranne i pochi
« utilizzati» nel superioI'e e non certo per
meni:ti .o per t,itoli maggiori ai pI'imi;

che la successiva legge del 30 marzo
1973, n. 477, ha contemplato l'assegnazione
definitiva di sede Ce quindi anche al supe-
I1iare) per i « diCÌiassettisti »;

ril1evato che ,la legge n. 468 era a caratte-
:re nazionale (contro la provinoialità della
n. 477) e che quando essa sarà I1esa operan-
te dlliffidlmente detti docenti potranno tro-
vare sistemazione nella p:l1Ovinciadi residen~
za pur v,antando (assurdità giuridico-mora-
:e,) un di:ritto acquisito eon 5 anni di an-
ticipo;

considerato che nel corrente anno scolasti.
co 1975-76 esistono docenti « comandati»
che, pur linclusi nel1a n. 468, non hanno po-
tuto fmi~e dei vantaggi dei ({ dioiassettisti »,

'Si chiede di conoscere s'e non sia oppor-
tuno ed umano sanare almeno in parte tale
abnorme situaZJione, emanando in tempi bre-
vissimi un decreto-legge che assuma nei roo-
11idel supeI1~ore, Hn dal prossimo anno sco-
LasHco 1976-77, quanti, in attesa di usufrui-
re della n. 468, siano attualmente «coman-
dati» al superiore.

(4 - 5121)

CIRIELLI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per conoscere quali motivi ostino alla liqui-
dazione della pensione di guerra in favore
del signor Morisco Antonio, residente in Car-
bonara di Bari, Piazza Castello n. 12, nono-
stante siano trascorsi circa 3 anni dalla data
della sentenza con cui la 2a sezione giurisdi-
zionaIe della Corte dei conti ha accolto il
ricorso prodotto dal Morisco avverso il de-
creto n. 2040467 del 23 gennaio 1964 con
cui il Ministero gli negava un migliore trat-
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tamento rispetto all'Ba categoria di cui era
già in godimento.

Risu1ta,infatti, che, sin dal 27 giugno 1973.
con sentenza n. 102404, la Corte dei conti
ha riconosciuto aÌ Morisco il diritto al tratta-
rrrento pensionistico di 73 categoria a vita
con decorrenza 20 febbraio 1963.

L'interrogante chiede di conoscere se II
Ministro non ritenga di intervenire energi-
camente presso gli uffici competenti perchè
sia definita con ogni urgenza la pratica che
riguarda il Morisco, con particolare riferi-
mento alla liquid::>.zione degli arretrati a de-
correre dal 20 febbraio 1963 ed aJl'emissione
d~I nEOVO certificato di pensione.

(4-5122)

MURMURA. ~ Ai Ministri dell'agricoltura

e delle foreste e delle finanze. ~ Per cono-
scere se non ritenga:no opportuno e doveroso
d1sporre ,la restituzione agli agricoltori del-
!'imposta di fabbricazione corrisposta al
momento deJla denuncia dell'integrazione
sul prezzo dell'olio, rifcJ1entcsi a quantità di-
verse, pe:rchè superiori, da quelle su cui
viene erogato il beneficio.

(4 - 5123)

ABENANTE, FERMARIE:LLO, PAPA.
Al Preçidente del Consiglio dei ministri.
Per conoscere:

se 'risponde a verità che rIa SME finan-
ziaria ha acquistato la società ({ BarilLa»

dopo ohe per anni ha r]fiutato ogI1liparte-
cipazione al processo di ristrutturaZJione del-
l'arte bianca localizzata soprattutto in Cam-
pania;

i motivi che hanno peJ1messo alla SME
di disattendere gli impegni ~iù volte assun-
ti dal Governo nella necessità di salvaguar-
dare lÌ] patrimonio industriale dei settoJ:1e;

i risultati della Commissione annunzia-
ta dal Governo in Senato coni} compito di
f>volgere un"3cccurata 1ndagirne e di proporre
soluzioni per l'Osvllupp'O del settore delI'aI1t<c~
bianca, anche in oonsideraz.ione :del £atto ch~
tale Commissione, assieme all'IASM, ha da
km~o arvanzato proposte checontraddioon'O
]'o~erat'O della SME.

Infine, gli interroganti s'Ottoli<nearnoil fat~
to che l'iniziativa della SME contrasta :pale~

semente oon le molte volte I1~nnovate dichia~
razioni del Governo sulla necessità di con-
centrare forz,e e risorse per da'le positiva
risposta alla richiesta di lavoro ohe viene
dall'area campana, e pertanto chiedono ,che
il Governo intervenga 'peJ:1chèla 8ME finan-
ziaria :sospenda 'Ogni inizir8!tiva in atto con la
({BaJrilla » ed utilizzi le risOIl'se per ristruttu
rare i,I settore p8!rtendo dalle aziende esi-
stenti per renderle effioirenti e oompetitive.
Chiedono, altresÌ, che il Governo ponga ,fine
al Irinvio imposto all'esame della pJ:1oposta
di legge presentata dagli inte!1rog,aJnti e da
altri colleghi di Grupp'O riguairdante il set-
tare dell'arte bianca.

(4~5124)

DE MARZI. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Per sapere quali provvedimenti ha preso
ed intenda prendere per l'applicazione del-
l'articolo 3 deUa legge 7 gennaio 1974 che
prevede, entm 3 anni dall'entrata in vigore
della legge, che ormai è vicina alla scadenza,
la cancellazione di ogni intestazione catastale
;:iguardante i canoni dovuti per livelli, deci-
me, quartieti ed aJt,re pmstazioni fondiarie
perpetue neJ1e provincie venete.

(4-5125)

FERMARIELLO, VALENZA, PAPA. ~ Al
Ministro del turismo e dello spettacolo. ~~
In considerazione:

della chiusura forzata, su ,iniziativa del-
la Magistratura e dell'autorità di pubblica
skuJ1ezza, di numerosi circ'Oli che a Nap'OJi
svolgono per i soci aJttività culturali;

dei procedimenti in 001'S'O a canko dei
legali rappresentanti dei sodrulizi per presun~
te violaZJioni di no.l1me 'penali alpplicahili
esclusivamente a gestori di prubb~ioi esercizi;

del dettato costituzionale ohe sancisce
il diritto dei cittadini ad associarsi ed espri-
mere liberamente le proprie idee senza au-
tor~zzaZJi:oni di sorta;

del ruolo insostituibile di promozi'One
culturale al quale assolvono i circoli 'sud-
detti;

dell'impegno delle assemblee elettive in
fa'VIOlredi tali .strutture, anche in oonsidera-
zione deUe difficoltà estreme nelle quaH esse
Sii dibattono giacchè si 'leggono unicamente
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grazie alla passione ed ai saorifici degli in-
t eres>sa ti,

si ,chiede di sapere quali precise dliil"ettive
e quali iniziative il Ministm int:enda adottare
COinurgenza per porre fine ad un'assurda si-
tuazione e per favo~ire la 'pll'omozione e lo
S'vi1uppo delle libere 1ndziative culturali e
dell'associazionismo democmtico.

(4-5126) ,

PREMOLI. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Premesso che, appena mezz'oll'a do-
po il recapito nell'abitazione del Sottosegre-
tario di Stato Fabbri della comunicazione
giudizi,a:ria notificat,agli daUa Procura della
RepubbHca di Treviso, si è presentato per
un'intervista un croniÌsta del quotiÌdiano ro-
mano «Paese Sera »;

considerato che tale episodio costi,tuisce
un'ult2riore t,estimoni,anza del vezzo ormai
diffuso di br t,rapelaJ1e in antkipo notizie in
meri:to ad atti che dovrebbero essere rigoro-
samernte coperti dal segreto istruttorio,

l'interrogante chiede ,di conoscere l'opinio-
ne del Ministro in merito alla vera e p'J:1opria
Inflazione orma,i in atto nell'uso delle comu-
nicazioni giudiziarie, cioè da un delicato strt!-
nento giuridico che, se non utilizzato con
senso di misura e di ,responsabilità in base
ad indizi fondati, 'rischia di getta,re pesante
disaedito sui cittadini destinatari delle co-
municazioni medesime, vi:ollan,docosì elemen-
l8!ri p~incìpi di giust iZJia.

(4-5127)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E. A norma dell'ar-
ticolo 147 del Regolamento, !'interrogazione
n. 3 - 1964 dei senatori Calamandrei e Roma-
gnoli Carettoni Tullia sarà svolta presso la
3a Commissione permanente (Affari esteri).

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 17 marzo 1976

P RES I D E N T E. LI Senato to.rnerà a
ri:ul1!Ì!rsiin seduta pubblioa domani, memoo-

ledì 17 marzo, alle are 9,30, can il sleguen1e
ordme del giorno:

1. Segui,to deJla discussione dei disegni di
legge:

SIGNORELLO ed altri. ~ Norme sul
deoentramento e sulla partecipazione dei
cittadini nell'amministrazione del Comu-
ne (1050).

COSSUTTA ed altri. ~ Norme suLla par-
tecipazione popo1are e sul decentramento
nei COll'Lilli (2320).

LEPRE ed altri. .~ Norme sulla par-
tecipazione popolare Dei comuni italiani
(2347) .

Decentramento amminis,trati;vo dei Co-
muni in circoscrizioni ed elezione dei rela-
tivi mgani (2371).

II. Interrogazioni.

INTERROGAZIOnI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

BUFALINI, PERNA, MADERCHI, MAF-
FIOLETTI, MANCINI, MODICA. ~ Al Mini-
stro dell'interno. ~ Per conoscere come pos-
sa essere accaduto che, ad opera di elemen-
ti della forza pubblica, un cittadino inerme
ed estraneo ai fatti che ave;vano messo in
allarme le stesse forze di pubblica sicurez-
za sia stato ucciso nei pressi del Pincio, a
Roma, la sera di domenica 14 marzo 1976.

Inoltre, gli interroganti chiedono quali
pro;v;vedimenti il Go;verno intenda assumere
per garantire l'incolumità dei cittadini di
fronte al ripetersi eccessi;vamente frequente
di occasioni nelle quali le forze dell' ordine
ritengono di do;ver utilizzare le armi senza
prea;vviso.

(3 - 1967)

VENANZETTI ~ Al Ministro dell'interno.
~ P,er avere elementi più precisi sullo svol-

gimento dei tragici inoIdenti che si sono ve-
idfioati neil pomeriggi'o di ,ieri, doanenÌlCa 14
marzo 1976, nei pressi di piazza di Spagna,
a Roma, e che hanno provooato la morte di
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un UJomoed H ferimento di 3 agenti e eLiun
dilmostrante.

L'intenrogante, Ilel condaillnare energica~
mente la violenza ut~lizzata dai gruppi di
dimostraDiti, oonvinto che nessuna forma di
violenza può portare aiuto alla 10Dtaantifasd~
sta del popolo spagnolo, chiede di conO'sce~
re se e come si giustiHchi, nel ca,so spoci£i-
co. l'uso dellearmi da parte della polizia
e Sè a tale uso sia da attribuire la morte del
cittadino Mario Marotta che, es't;raneo alla
manifestazione, passeggi,ava ben lontano dal
luogo dei pJ1imi incidenti.

L'interJ1O'gruThtenon può non richiama;re nel
mO'do più energico l'attenzione del Ministro
sull'esigenza che le fO'rze di poLizia siano
messe in grado di megMo valutare le condi~
zlOni ed i luoghi nei quali si determini la
n~~essità deJ loro intervento.

(3 - 1970)

TEDESCHI Mario, NENCIONI, CROLLA~
LANZA, PAZIENZA, ARTIERI, BASA-
DONNA, BONINO, CAPUA, DE FAZIO, DE
SANCTIS, DINA,RO, ENDRICH, FILETTI,
FRANCO, GATTONI, LANFRÈ, LA RUSSA,
LATANZA, MAIORANA, MARIANI, PECO~
RINO, PEPE, PISANÙ, PISTOLESE, PLE-
BE, TANUCCI NANNINI. ~ Al Ministro del~
l'interno. ~ Con riferimento alla gravissima
situazione de,teiI1TIinatasi nelle CÌittà di Mila~
no e dii Roma, dove le auto:rità di pubblica
sicurezza, mentre da un lato negano ai par-
titi democratici ed anticomunisti il diritto
di effettuare manifestazioni illl pi'azza, dal-
l'altro lato si lasciano sopraffrure da bande
dell'ul1Jmsinistra, 'libere di soorrazzare arma~
te di spranghe di ferro e di compiere attac-
chi a colpi di bottigli1e inoondiane, gli inter-
roganDi chiedono di conO'sce:re, con urgenza,
che cosa intenda fare il Milllistro per evitare
che le due maggiori città italiane, la capi-
tale ammim;iJstrativa e la capitaLe economica
del Paese, vengano abbandonate in balìa del
tepp11smo l'asso.

In partioolare, gli ,interroganti chiedono
di conoscere per quale motivo, a MiJano, do~
memoa 14 marzo 1976, la Questura ha vietato
una manifestaZJiO'ne « per la libertà cuhura-
le e rdig:i!osa nei Paesi dell'Est », che era sta-
ta promossa dal « Centro demooristiJano di

cOl1itroinforma1Jione », in col11aboraziÌ.onecon
j,l Partito iliberaJe, e che in precedenza eTa
stata rego<klJrmel1iteautorizZJata e fissata per
le Oil1e10,30 in piazza San Carno. Tale dispo-
sizione è s.tata adottata con pr,etesti inesi~
stenti dalle stesse autorità che Theilpomerig-
gio di sabato avevano lasciato liberi i delin~
quenti dell'ultrasi:n:istra di invadeTe le rone
di Porta Vilttoria, Porta V,ene1J1ae Largo Cai~
roM, :lanciando bottiglie « malotav» contra
la sede del MSI~Destra nazionale in via Guer-
I1ini, tentanda di assalire l'abitazione del se-
natore Domenica La Russa ed aggredenda i
sUOlidue fìigli.

GLi i:ntel1I1oganti desiderano, inoLtre, cono-
SCellieper quale mativo la Questura di Mila-
nO,al1rivata alla mattina di aggi, lunedì 15
marzo, non soiLtanto non è ,I1iuscita ad impe-
dire che brunde de1l'ultrasinistra aggredisse-
l'a e distruggessero a colpi di bOlttigJie « mo-
lotov» le sedi del MSI-Des.tra nazianale di
via Guerri[]Jj e di via MurH10 e dessero l'as-
sMto aJ1la sede di via Mancini, ma addirit-
1;wra sfilaslse:ro in Corso di Porta Vittoria,
oioè dinanz[ al Tribunale, agitando chiavi in-
glesi 'e gridrundo: « 1\J:1ooraper poco, le sedi
missine sd 'chiudono col fuoco ». Il co:rteo,
composto da centinai,a di persone e quindi
non riducibile a:1llasemplice, epi50dica inizia-
tiva deililo « spontaneismo di ultrasi'l1istra »,
ma evidentemente irrobustito da a,ppartenen~
ti alla si:nistra ufficiale, è stato, come al so-
lito, tollerato, controllato e scortato dalle
for1Je di polizia che illl tal modo, per co[pa
di chi ha dato loro tali ordi'TIIÌ,sono divenute
complici passive dei 'reati che si andavano
commettendo sotto i rlcwo oochi. L'inerzia
de:J.lapolizia è provata dal fatto che, per en~
trare ncila sede mi'5sdna di via GueJ1rini, i
criminali hanno addi:rittura apel1to un varco
a ipioconate nel muro, lavorando indisturba-
ti, così come indisturbati ailcuni elementi del
cOlrteo hanno 'pO'tuta distruggere e saccheg-
giare negozi in Corso Europa.

Anatlogamente, gli interroganti desiderano
conoscere che cosa si intenda fa:re a Roma,
dove l'uhrasinistra (che nei mesi scorsi era
stata colpevolmente lasciata Ubera dalle au~
torità di scorrazzare per la città e di impor~
re con la violenza il suo « ordine ») adesso,
a~endo avuto >la prova dell'inerzia dei pub~
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blid poteri, non esita a compiere azioni in
pieno centro cittadino, come avvenuto do~
menka pome:dggio quando l'Ambasciata di
Spagna pI1esso la Santa Sede, situata in piaz~
za~di Spagna, è stata assalita a coJpi di bot~
tigHe incendiarie. Come è noto, nella 'I1eazio-
ne disordinata e confusa ddla polizia oon~
tro gli aggresso:ri, una vittima innocente è
J:'imasta uccisa: e di questo la sinistra uffi~
cialle ed eX1Jra~parlamentaI1e siseJ:'Ve adesso
per nuovi attacchi contro la polizia.

Tutto ciò premesso, gli interroganti rinvi-
tana il Mini,stro a forni>re con la massima soll~
lecitudine i chiarimenti necessari, indican-
do chi si è assunto 1a responsabi:l.ità di sug-
gerire aUe autorità di polizia di Roma 'e di
Milano l'atteggiamento remissivo, rinuncia-
tario, suocubo nei confronti dell'ultras,inistra
di CUlihanno dato prova fino ad oggi e che,
per quanto riguarda Roma, ha già provocato
iniziative giudiziarie tuttora in corso.

Gli interroganti chiedono infine, che ven-
gano spiegate le motivazioni politiche di
que~la che evidentemente è una scelta adot~
tata in materia di ordine pubbHco, anche
per evitare che, data l'imminenza di elezio~
ni amministmtive e l'eventualità di elezioni
politiche anticipate, si pos,sa pensare a di-
sordini artatamente provolcati, toiUeratà e in~
coraggiati, ne:lquadro di una « strategia del~
la paura» volta a favorire ill partito al Go~
verma.

(3-1971)

NENCIONI. ~ Al Presidente del ConsigllO I

dei ministri ed al Ministro dell'interno. ~

Con rifellimento:
al10 stato di rivoluzione permanente che

travolge la v,ita cittadina nel cent'ro di Mi~
~ano, aWleaggressioni, ai danneggiamenti ed
incendi di sedi del MSI-Destra nazionale e
di Associazioni combattenti,stkhe,con vio~
lenze a persone, ed aHa tentata invasione
dell'abitazione privata derl senatore La Rus~
sa, fatto verifi,caiosi al termine di una mani- I

festazione che ha vi'sto in Corrso Porta Vitto-
rila' centinaia di clementi con bastoni, spran-
ghe di ferro, passamontagna e maschere car~
nevalesche transitare incolonnati e prot,etti
dalla polizia, scandendo slogans minaociosi;

al ripetersi, nella giornata di oggi, lune~
dì 15 marzo 1976, degli 'sltessi inconcepibirli

episodi di violenza che, o'ltre che contro
sedi di partito, si sono verificati contlro
magazzini dell centrale Corso Europa, con
danni di grave enÌ'ità;

aLla giustificazione che a MHano non eri
sono forze sufficienti,

l'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti irntenda prendere il Gove'rno
per la tutela delle libertà politiche.

(3 - 1972)

REBBOCHINI, FALCUCCI Franca, SI~
GNORELLO, DE VITO, SANTALCO, RICCI.
~ Al Ministro dell'interno.

~ Per avere e1e~
menti !precisi in ordine al gravissimo fatto
veI1Ìf}catJosi i'eJ1i, domenica 14 marzo 1976,
a Roma, im cui ha perduto la v,ita il signor
Mario Marotta, per conoscel'e le 'specifiche
circostanze che lo hanno determinato e per
chiedere, altresì, precisi elementli in OJ:'d,ine
agli atti di viOilenza poditilca che 10 hanno
preceduto.

Si chiede, infine, al Governo di far cono-
scere quali misure :intende adottare per im~
pedir,e il riaccendersi di tensioni e per ga-
rantirre la sicurezza dei dttadini, atIliohe in
relazione al normale svolgimento deJle pros-
sime competizioni rammindlsr1Jr:ativepreviste
nella c.ittà di Roma ed ,in altri centri, []Jel
rispeltto della libertà e delle isti:tuzio!J1Iide-
mocrati<che.

(3 ~ 1973)

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia, OSSI~
CINI, ROSSI Dante. ~ Al Ministro del:l'in~
terno. ~ Per sapere:

come si siano svolti i fa1m che hanno
causato la morte dell'ingegnler MaIT"ioMaflot-
ia negli .i:ncidenrN verifi,catisi domen,ioa 14
malrzo 1976 a Roma, a Trrinità Ide' Monti e
al P,indo, e quali provvedimenti intenda as-
sumere nei confronti del responsabile;

quali disposizioni intenda impaI1tiJre al-
l,e forze dell'ordine per impedin~ ohe esse
faccian.o uso di armi da fuocO' iÌ!l1 Im,azione
a manifes,tazi.oni politirche, uso rreso poss.iJbi-
le dalla legge sull'o[1dine pubblico, la ,cui pe~
rkolosità era stata chiarramentJe sottolineata
nel oorso del dibattito parlame:n.J1JaIT"e:dai se.
r.atori deJ Gruppo .dJeHa sinisrtI1a indirpen.
dente.

(3-1975)
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STIRATI, VIVIANI. ~ Al Ministro dell'in-
terno. ~ Per avere elementi precisi sui gra-
vi incidenti avvenuti domenica 14 marzo
1976 in Roma, a Piazza di Spagna, e so-
prattutto per conoscere se risponda a veri-
tà che il cittadino ucciso dalla polizia non
solo era del tutto estraneo alla dimostra-
zione, ma lontano dal luogo in cui essa si
svolgeva, il che dimostrerebbe un uso del-
le armi imprudente, se non addirittura av-
ventato.

Gli interroganti desiderano, altresì, cono-
scere quali provvedimenti il Ministro inten-
da assumere perchè fatti di tanta gravità e
niente affatto isolati non abbiano a ripetersi.

(3 -1976)

BROSIO, BER:GAMASOO, BtA.LBO, GER-
MANO, BONALDI. ~ Al Ministro dell'in-
rerno. ~ Per av,elre informazioni 'SUiI':moente
attaoco all'Ambasoiata di Spagna pI1esso la
Santa Sede, in oonseguenza del quale e per
malaugurato incident,e ha perso la vita un
pacifico ed igm\'ro cittadino, nonchè 'Sui suc-
cesSlivi gravi incidenti di Milano e sulle ma-
rrifestazioni seguite all'uno ed all'altro epi-
s'Odio.

La premeditata e piratesca aggressione di
gruppi organizzati ha avuto caratteri di par-
tkolare gravità, i oui dettagli, 'Origini e re-
sponsabiHtà Van:I1JOa fondo chiariti.

La tutela di tutti i cittadini ,e delile Joro
dimare e sedi deve esseI1e rigolI'osa ,ed in
.particolare quella delle rappresentanze stra-
r.!ieI1e,dando alla forza pubblica tutti i mez-
zi di p.rev1enzione edi :reazione neoessari,
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senza dschiare di metterla in difficoLtà e
senza addossarle ,responsabilità la cui cau-
sa prima è neUe iniziativecrillminali e non
nelle doverose reazioni dei benemeriti di-
fensori deH'ordine pubbHco.

(3 - 1980)

PISANO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Premesso:

che a Milano, nella giornata del 15 mar-
zo 1976, gli extra-parlamentari di sinistra,
assolutamente incontrollati e indisturbati,
hanno assaltato e distrutto negozi, locali pub-
blici e sedi di partiti, seminando il terrore
tra la popolazione e nel pieno centro della
città;

che episodi del genere si stanno molti-
plicando senza che ,le autorità di Governo,
nonostante le vigenti leggi sull'ordine pub-
blico, dimostrino alcuna volontà e capacità
di intervenire per contenere e stroncare tale
ennesima ondata di delinquenza politica,

!'interrogante chiede di sapere se il Mini-
stro è in grado di garantire a Milano il ri-
spetto della legge e dell'incolumità dei citta-
dini o se questi debbono provvedere priva-
tamente alla difesa della collettività e dei
loro beni, ormai quotidianamente esposti
alla furia vandalica di bande criminali
marxiste.

(3 - 1981)

La seduta è tolta (ore 20,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


